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La riforma degli Ordini terri-
toriali deve avvenire dall'in-
terno. Perché nessuno meglio
della categoria e degli organi-
smi che la rappresentano co-
nosce così bene le dinamiche,
le esigenze e le criticità da af-
frontare. A proporlo da tempo
è Armando Zambrano, presi-
dente del Consiglio nazionale
degli ingegneri.
«Al contrario di quanto si
possa pensare, a livello euro-
peo si sta consolidando una
visione positiva dei sistemi or-
dinistici sostiene il presidente
degli ingegneri . Noi ci siamo
opposti a che la riorganizza-
zione territoriale avesse come
criterio guida quello del nu-
mero degli iscritti, ottenendo
un passo indietro del governo
su questo punto. La riorganiz-
zazione dovrà essere in primo
luogo funzionale, cioè finaliz-
zata essenzialmente a miglio-
rare la capacità delle strutture
ordinistiche di rispondere alle
esigenze degli iscritti, for-
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nendo loro un adeguato set di
servizi. Per questo, solo gli
Ordini, coordinati dal Consi-
glio nazionale, possono deci-
dere in proposito».
Eppure qualche accorgimento
è necessario e su questo l'opi-
nione è praticamente una-
nime. «Per anni ricorda
Lorenzo Castellani, direttore
scientifico della Fondazione
Einaudi abbiamo sentito par-
lare degli Ordini in termini
negativi, strutture da elimi-
nare. Da liberale dico che bi-
sognerebbe stare molto
attenti e fare le opportune di-
stinzioni. Come per medici e
ingegneri dove mi pare una
buona soluzione la federaliz-
zazione».
Quella che propongono gli in-
gegneri è una riforma che
deve mirare ad attuare un
processo di razionalizzazione
dei costi del sistema degli Or-
dini, accompagnato all'incre-
mento dell'efficienza dei
servizi offerti agli iscritti al-

l'Albo. «La dimensione terri-
toriale degli Ordini aggiunge
Zambrano deve rispondere
anche alle esigenze, più volte
manifestate, di mantenere
quel rapporto relazionale con
gli iscritti. Ma non solo, le or-
ganizzazioni territoriali de-
vono accrescere la capacità di
rispondere alle esigenze degli
iscritti attraverso un processo
volontario di condivisione e
co-organizzazione dei servizi,
su base essenzialmente regio-
nale». 

(I. Trovato,
Corriere della Sera)

oRdINI, UNa RIFoRma RadICale

Il Primo Piano del mese di luglio è dedicato ad alcuni temi molto cari
agli ingegneri italiani, a partire dalla futura riforma degli Ordini.
A seguire ripercorreremo le ultime novità del Jobs Act Autonomi, la
reazione delle Casse professionali alla prospettiva di contribuire al
fondo Atlante 2 e il Decreto Parametri. Il tutto attraverso gli articoli
de Corriere della Sera, Italia Oggi, Il Sole 24 Ore e relativi inserti.
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Si è rimesso in cammino, in
commissione lavoro al senato,
il disegno di legge sul lavoro
autonomo (2233): depositati
gli emendamenti rivisitati (se-
guendo le indicazioni dei mi-
nistero dell'economia), il
relatore del provvedimento
Maurizio Sacconi (Ap) ha rife-
rito che «la settimana pros-
sima, una volta ottenuti i
pareri della commissione bi-
lancio, potranno iniziare le
votazioni». Le modifiche, ha
raccontato a ItaliaOggi, sono
prevalentemente dei «piccoli
aggiustamenti» per assicurare
che dagli interventi previsti
non dovranno derivare
«nuovi, o maggiori oneri a ca-
rico della finanza pubblica».
Nel pacchetto delle ultime
correzioni spicca quella con-
cernente la delega al governo
sugli atti pubblici rimessi ai
professionisti: la prima ste-
sura, infatti, apriva al ricono-
scimento del ruolo sussidiario
degli iscritti agli ordini, cui
«demandare funzioni di asse-
verazione della regolarità con-
tributiva e contrattuale, da
utilizzarsi anche nell'ambito
degli appalti pubblici e pri-
vati, di certificazione in mate-
ria tributaria, di
asseverazione di buone prassi
in materia di igiene e sicu-
rezza sul lavoro e di salva-
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guardia della salute dei lavo-
ratori»; un passaggio espunto
dal testo, mentre è rimasta in-
variata la ricognizione (da de-
finire entro 12 mesi
dall'entrata in vigore della
legge) delle funzioni pubbli-
che che possono esser asse-
gnate ai membri delle diverse
categorie, fra cui l'«assolvi-
mento di compiti e funzioni fi-
nalizzati alla deflazione del
contenzioso giudiziario» e per
la «certificazione dell'adegua-
tezza dei fabbricati alle norme
di sicurezza ed energetiche,
anche attraverso l'istituzione
del fascicolo del fabbricato».
Restyling pure per l'emenda-
mento sulle Casse previden-
ziali, che le abilita a svolgere
altre prestazioni sociali rivolte
agli iscritti che hanno subito
«una significativa riduzione
dei reddito professionale per
ragioni non dipendenti dalla
propria volontà, o che siano
stati colpiti da gravi patolo-
gie»; nella precedente ver-
sione erano state, invece,
contemplate le malattie «di
tipo oncologico, o cronico-de-
generativo ingravescente».

(S. D’Alessio, 
Italia Oggi)

RIpaRte Il JoBs aCt aUtoNomI



5

Contratti di rete estesi ai liberi
professionisti, centri per l'im-
piego e deducibilità dei con-
tributi volontari versati agli
enti bilaterali. Sono questi al-
cuni temi affrontati lo scorso
21 luglio dal presidente di
Confprofessioni, Gaetano
Stella, durante un incontro
con il presidente della Com-
missione lavoro del Senato,
Maurizio Sacconi. Al centro
dei colloqui i temi di interesse
del comparto delle libere pro-
fessioni e, in particolare, i nu-
merosi emendamenti che
sono stati presentati al Ddl sul
lavoro autonomo attualmente
all'esame di palazzo Madama.
Un provvedimento che, se-
condo Stella, rappresenta una
straordinaria occasione per il
rilancio del comparto profes-
sionale, dopo una lunga sta-
gione segnata da misure
fiscali sfavorevoli e da provve-
dimenti di riforma complessi
e spesso punitivi. Entrando
nello specifico del Jobs Act
degli autonomi, il presidente
di Confprofessioni ha sottoli-
neato la necessità di includere
i liberi professionisti nel si-
stema del contratto di rete per
dotare la categoria di uno
strumento agile e dinamico,
utile soprattutto per intercet-
tare le occasioni dischiuse
dalla apertura ai bandi euro-
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pei e nazionali». Allo stesso
modo, Stella ha ricordato
l'esigenza di coinvolgere le as-
sociazioni delle professioni
ordinistiche tra i soggetti che
possono stipulare conven-
zioni con gli sportelli del la-
voro autonomo che verranno
costituiti nell'ambito dei cen-
tri per l'impiego.
Un'altra proposta lanciata da
Confprofessioni è , quella che
prevede a deducibilità nel li-
mite di 250 euro annui, dei
contributi volontari versati a
favore degli enti bilaterali che
erogano prestazioni di assi-
stenza sanitaria, al fine di go-
dere di importanti tutele per
la propria salute. Piena sinto-
nia tra Sacconi e Stella anche
sulla necessità di una vera
semplificazione per gli studi
professionali. E in questo am-
bito il ddl sul lavoro auto-
nomo potrebbe intervenire su
numerosi fronti. Sacconi, per
esempio, ha posto l'accento
sul tema della sussidiarietà.
Argomenti che trovano l'ap-
poggio di Confprofessioni che
ha sottolineato la necessità di
individuare nuovi spazi di
operatività per il lavoro pro-
fessionale in un'ottica di snel-
limento e sburocratizzazione
della p.a.. Altro tema caldo è
quello della salute e sicurezza
nei luoghi di lavoro, sul quale

Confprofessioni ha espresso
alcune criticità, poiché gli
adempimenti formali richiesti
ai professionisti sono diven-
tati insostenibili e l'attuale
normativa, pensata per le
grandi imprese, grava nella
sua interezza anche nelle
strutture dei professionisti. La
risposta di Sacconi è conte-
nuta in un disegno di legge,
presentato in senato dallo
stesso Sacconi, per semplifi-
care la normativa vigente e
adattarla alle singole realtà
produttive. Il provvedimento,
ha sottolineato il presidente
della commissione lavoro,
chiama in causa i professioni-
sti che dovranno verificare
l'avvenuto adempimento in
azienda degli obblighi in ma-
teria di salute e sicurezza rila-
sciando una apposita
«certificazione». 

(Italia Oggi)

ddl aUtoNomI peR I pRoFessIoNIstI
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Cresce trai professionisti la
preoccupazione sulla parteci-
pazione nel Fondo Atlante 2
delle loro Casse di previdenza.
Dalle rappresentanze sindacali
e dai Consigli nazionali arri-
vano proteste e richiami alla
prudenza, seppure con toni e
accenti diversi a seconda delle
circostanze.
«Una forma di esproprio patri-
moniale edulcorata con pro-
messe di future concessioni
normative e regolamentari».
Non usano, per esempio,
mezze misure l'Asign, l'Asso-
ciazione italiana giovani notai,
e l'Unione nazionale giovani
dottori commercialisti ed
esperti contabili. Quest'ultima
in rappresentanza dei ragio-
nieri dato che la Cassa nazio-
nale di previdenza e assistenza
dei dottori commercialisti
(Cnpadc) si è da subito sfilata
dal progetto insieme a Inarc
assa (ingegneri e architetti) ed
Nepa (veterinari).
Tra i primi a esprimere disagio
all'idea di questo investimento
l'Anc, Associazione nazionale
commercialisti. Martedì scorso
il suo presidente, Marco Cu-
chel, aveva sottolineato che «il
patrimonio delle Casse, che co-
stituisce il futuro previdenziale
di milioni di professionisti, non
dovrebbe essere messo a di-
sposizione di operazioni il cui
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esito, al momento, rimane in-
certo». Non una bocciatura to-
tale ma certo un richiamo alla
prudenza. Di diverso tenore
l'intervento dell'Anf, l'associa-
zione nazionale forense, il cui
segretario generale Luigi Pan-
sini non si scandalizza del fatto
che i professionisti contribui-
scano alla crescita e al sostegno
del Paese, ma ricorda come
questo «non corrisponde a una
politica altrettanto responsa-
bile e attenta da parte del Go-
verno e del sistema bancario
nel confronto delle profes-
sioni».
Anche i sindacati dei medici
sono in allerta, ieri sulla que-
stione Atlante2 hanno chiesto
un incontro urgente all'Enpam
(il cui presidente, Alberto Oli-
veti, è anche presidente
Adepp).
Allarmati i chimici. Due giorni
fa il presidente del Consiglio
nazionale, Nausicaa Orlandi,
aveva detto: «Riteniamo che
l'eventuale azione di sostegno
della nostra Cassa al Fondo
Atlante2 possa mettere forte-
mente a rischio i contributi per
gli iscritti». Un rischio scongiu-
rato. È, infatti, di ieri la notizia
che Epap, la Cassa pluricatego-
riale di chimici, geologi, at-
tuari, agronomi e forestali ha
deliberato di non aderire al
Fondo. Una decisione forte-

mente apprezzata dai Consigli
nazionali di chimici e geologi.
Ma perché le Casse sono en-
trate nella vicenda Atlante 2?
Sul tavolo il Governo ha messo
una serie di carte interessanti,
tra cui: riconoscere alle Casse
natura "privata" e quindi to-
glierle dagli obblighi delle pub-
bliche amministrazioni cui
sono soggette da quando inse-
rite nell'elenco Istat (dalla
spending review, al rispetto del
Codice appalti e agli obblighi di
trasparenza); intervenire al ri-
basso sulla tassazione, che oggi
grava sia sui rendimenti finan-
ziari (tassati al 27%) sia sulle
pensioni; allargare le maglie
sull'autonomia gestionale.
Tutte questioni rivendicate
dalla Casse negli ultimi anni e
che oggi entrano in un discorso
di do ut de. Il sistema Casse
però, pur associato all'Adepp,
vede la sovranità decisionale in
capo a ogni singolo ente, e per
ora le promesse si stanno scon-
trando con la documentazione
tecnica fornita a seguito della
delibera Adepp, suscitando
non pochi malumori. Una de-
fezione tra i i6 firmatari della
delibera già c'è. 

(F. Micardi, 
Il Sole 24 Ore)

le Casse pRoFessIoNalI FReNaNo sU atlaNte 2
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Sarà il decreto Parametri, ov-
vero l'aggiornamento dei
compensi da porre a base di
gara per gli incarichi di pro-
gettazione a inaugurare la sta-
gione dei tanti decreti
attuativi previsti dal codice
appalti. Includendo anche le
linee guida, in parte già varate
dall'Anac (vedi l'articolo in
alto) sono ben 53 i provvedi-
menti necessari per rendere
pienamente operativa la ri-
forma varata ad aprile con il
D1gs 50/2016.
Il decreto con il compensi
professionali già adottato dal
ministero della Giustina., in
concerto con le Infrastrutture
- è prossimo alla Gazzetta. Le
scadenze fissate dal nuovo co-
dice impongono però di va-
rare diversi altri
provvedimenti prima della
pausa estiva, disegnando un
percorso in salita che il mini-
stro delle Infrastrutture ha m
passato chiarito di voler ri-
spettare.
Spetta proprio a Porta Pia il
maggior carico di lavoro.
Oltre ai parametri, è già a un
buon punto di definizione
anche un altro regolamento di
interesse per i progettisti. Il
Consiglio superiore dei lavori
pubblici ha infatti quasi con-
cluso il lavoro sul decreto de-
stinato ad aggiornare le
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norme sui livelli di progetta-
zione, sostituendo il progetto
preliminare con il nuovo pro-
getto dì fattibilità tecnico-eco-
nomica. Dopo il via libera
finale del Consiglio superiore
il decreto passerà al vaglio dei
tecnici del ministero. Secondo
indiscrezioni il lavoro è in fase
così avanzata che il provvedi-
mento potrebbe vedere la luce
già in settimana.
Nelle stanze di Porta Pia è già
cominciato il lavoro anche
sugli altri provvedimenti. A li-
vello tecnico sarebbero già
"pronti" almeno altri sette de-
creti. Fra questi anche il prov-
vedimento necessario a
disegnare i nuovi requisiti dei
professionisti e delle società
di ingegneria, il Dm sulla pro-
grammazione delle Pa, il
Dpcm sulla qualificazione
delle stazioni appaltanti e le
nuove regole per le opere su-
pertecnologiche. Tutti decreti
con scadenze fissate entro lu-
glio. Ma l'attività è andata
avanti anche sui provvedi-
menti relativi al débat public,
al collaudo delle grandi opere
e all'albo dei direttori lavori
per le opere affidate a general
contractor che non hanno sca-
denze così impellenti. Non si
hanno invece ancora notizie
del provvedimento, da varare
entro il 31 luglio, che do-

vrebbe avviare la rivoluzione
Bun nel settore delle opere
pubbliche. 

(M. Salerno, 
Edilizia e Territorio)

al tRagUaRdo Il deCReto paRametRI
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Calo di circa il 10% dei valore
della produzione nel 2015.
Che, però, sarà compensato
da una ripresa di pari livello
nel 2016. Numeri positivi sul-
l'occupazione (+1,1%), con
l'emersione di partite Iva non
strutturali, per effetto del
Jobs act.
Dati altalenanti sul mercato
privato e sofferenza negli in-
carichi pubblici. Portafoglio
ordini in calo ma aumento dei
contratti acquisiti. Mentre
l'estero resta l'orizzonte più
vitale. Anche se qui c'è un ri-
mescolamento in atto: le
aziende si trasferiscono, in
parte, dall'Asia e dalla Peni-
sola arabica in Europa.
Sono gli elementi più impor-
tanti della 32esima edizione
della rilevazione annuale sulle
società di ingegneria italiane,
curata dall'Oice, l'associa-
zione aderente a Confindu-
stria che rappresenta il
settore, in collaborazione con
il Cer-Centro Europa ricerche.
La consueta relazione foto-
grafa una situazione di ripresa
più lenta del previsto, con se-
gnali contrastanti. Anche per-
ché, sul fronte interno, pesano
molto i mancati investimenti
pubblici.
Così il presidente dice, Ga-
briele Scivolone, pur ricono-
scendo l'impatto positivo che
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potrebbe avere il Codice ap-
palti, auspica che vi sia un au-
mento delle risorse destinate
al settore delle infrastrutture
e delle opere pubbliche».
I dati del 2015, secondo
quanto spiega l'associazione,
non sono positivi e rendono
ancora netta la sensazione di
difficoltà in cui si è mosso il
settore delle società di inge-
gneria e architettura italiane
negli ultimi anni. Nell'ultimo
anno è stata netta la riduzione
(circa il 10%) del valore della
produzione registrata rispetto
al 2014: siamo passati da
1.938 a 1.733 milioni di euro,
allontanandoci sensibilmente
dalla soglia psicologica dei
due miliardi.
Anche se le prospettive sono
moderatamente positive: nel
201.6 il comparto dovrebbe
recuperare completamente i
livelli del 2014, tornando a
1.907 milioni.
La stessa altalena si registra
sul mercato privato. Qui ri-
mane consistente la quota di
attività delle società di inge-
gneria e architettura, ma
tende a calare: si è passati da
944 milioni di euro nel 2014
(48,7% del totale) a 736 mi-
lioni di euro nel 2015 (42,4%),
anche se per il 2016 si prevede
un recupero a 899 milioni
(47,1% del mercato comples-

sivo). Mentre resta pesante il
fardello dell'assenza di com-
messe pubbliche. Fra i pro-
blemi che affliggono il settore,
il 61% degli associati Dice se-
gnala l'insufficiente livello
della domanda pubblica, oltre
ai ritardati pagamenti: la len-
tezza della Pa nel liquidare le
sue fatture viene percepita in
aumento.
Da leggere con attenzione il
dato sull'occupazione. Qui si
registra un aumento dell' 1,1
%, a quota. 13.411 imita, con
un risultato più ampio per le
imprese con meno di 50 ad-
detti: 1'1,5% in più. (con un in-
cremento a 5.368 unità)
contro lo 0,7% delle imprese
con più di 50 addetti (salite
comunque a 8.043 unità).
Questi numeri vanno spiegati
coane effetto del Jobs act, che
ha permesso a molte aziende
l'emersione di parte delle
"partite iva non strutturali"
che difficilmente figuravano
nel computo degli addetti. 
(…)
Insomma, l'analisi del presi-
dente Oice Gabriele Scivolone
parla di un settore in miglio-
ramento ma, in qualche
modo, in convalescenza.
«Non siamo ancora fuori dalle
secche della crisi; ce lo confer-
mano i dati 2015 che un anno
fa avevamo previsto in mode-

eNgINeeRINg, Nel 2016 FattURato IN ReCUpeRo
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rata crescita, ma che la realtà
dei fatti ci dice che sono in-
vece in arretramento. Le dina-
miche internazionali vedono
all'orizzonte diverse incer-
tezze e anche gli spostamenti
nella collocazione delle nostre
società sui mercati esteri con-
fermano l'estrema dinamicità
e incertezza del contesto glo-
bale. Siamo però moderata-
mente ottimisti per l'anno in
corso».
Sul fronte estero, sarà fonda-
mentale «fare passi avanti in
quei processi di crescita delle
nostre eccellenti società di in-
gegneria, per renderle appeti-
bili alle grandi committenze
internazionali».
Mentre su quello interno «sa-
lutiamo con favore la riforma
degli appalti che, mettendo al
centro il progetto e il proget-
tista ed accantonando il per-
nicioso massimo ribasso oltre
a tante altre novità, ci fa ben
sperare per il futuro». Auspi-
cando, comunque, «che vi sia
un aumento delle risorse de-
stinate al settore delle infra-
strutture e delle opere
pubbliche».
Il direttore generale del Cer,
Stefano Fantacone, invece,
sottolinea come proprio la re-
centissima. Brexit renda an-
cora più incerto il quadro
futuro: «Premesso che
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l'evento Brexit rende difficile
qualsiasi previsione, quella
che si va prefigurando è una
fase di stabilizzazione del-
l'economia italiana intorno a
tassi di crescita contenuti,
tanto che a fine 2019 i livelli di
attività precrisi non saranno
ancora recuperati. Il passo
della ripresa, d'altronde, è ral-
lentato proprio dalle incer-
tezze del quadro
internazionale, di cui Brexit è
parte, che depotenziano le mi-
sure di sostegno ciclico adot-
tate dal nostro paese
nell'ultimo biennio». 

(G. Latour, 
Il Sole 24 Ore, Progetti e Con-
corsi)

eNgINeeRINg, Nel 2016 FattURato IN ReCUpeRo
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del 28% dal 2009

propri iscritti. Le associazioni
professionali, come quella che
rappresento, non solo hanno
preso alla lettera la prescri-
zione, ma sono andati anche
al di la degli obblighi di legge,
ha spiegato Roberto Falcone,
presidente nazionale Lapet
nonché vicepresidente Cna
Professioni, dall'indagine
emerge infatti che, se per
esercitare la propria attività
poco più del 25% dei profes-
sionisti ha dovuto seguire un
percorso formativo speciali-
stico, il 54% si è formato in via
facoltativa. Quasi l’80% dei
professionisti non ordinistici,
insomma, ha conseguito di-
plomi, abilitazioni o altri titoli
aggiuntivi e diversi da quello
di studio previsti per svolgere
la propria attività. Significa-
tiva in tal senso è la certifica-
zione professionale a Norma
Uni».
Ed ancora, cosa fanno questi
professionisti? Come sono or-
ganizzati? Come sono tute-
lati? Attraverso l'indagine
abbiamo risposto anche a
queste domande coinvol-
gendo un campione di profes-
sionisti impiegati in decine di
attività diverse, tra cui figura
la professione del tributarista
che offre servizi in campo fi-
scale, tributario e societario
nell'ambito di funzioni per le
quali non esiste una specifica
riserva di legge», ha aggiunto
Falcone, <in Italia l'attività di

consulenza tributaria è infatti
libera e quindi non riservata
agli iscritti in albi, ruoli o elen-
chi. Libertà di esercizio che
trae legittimazione dalla no-
stra Costituzione e dalla legge
281/1990. 
Numerose sono ad oggi le
norme intervenute a ricono-
scere l'attività professionale
del tributarista. Da ultima,
proprio la legge n. 4/2013 che
ha regolato per la prima volta
nella storia italiana, con
norme cogenti, il principio per
cui la qualificazione della pre-
stazione professionale si basa
sulla conformità della mede-
sima a normativa tecnica Uni.
In particolare, il profilo pro-
fessionale del tributarista è re-
golato dalla Norma Uni
11511». (…) 

(Italia Oggi)

I professionisti non ordini-
stici, tra il 2009 e il 2015,
sono cresciuti (fonti Inps e
Istat) quasi del 28%, contro
un calo dell'occupazione che,
negli stessi anni, ha raggiunto
il 2,7% (-0,3% tra i lavoratori
dipendenti, -3,4% tra gli auto-
nomi). Un risultato migliore
anche dell'apprezzabile incre-
mento del 16,9% registrato
dall'intera platea delle libere
professioni. A rilevarlo Cna
Professioni, a cui aderisce la
Lapet, attraverso l'indagine
qualitativa e quantitativa con-
dotta dall'Osservatorio Pro-
fessioni, giunta alla seconda
edizione che cerca di far luce
su questo universo in costante
incremento, disciplinato dalla
legge 4/2013. Chi sono i pro-
fessionisti che non hanno un
ordine o un collegio?
Prima di tutto, è bene mettere
in chiaro una cosa: non sono
professionisti di Serie B ri-
spetto a quelli inquadrati
negli ordini», ha spiegato
Giorgio Berloffa, presidente
Cna Professioni, posseggono,
di regola, un solido curricu-
lum di studi e formazione con
pochi eguali. A tal proposito
infatti, la legge 4/2013 dedica
già un occhio di riguardo alla
formazione professionale. Al-
l'art. 3 prevede che: le associa-
zioni professionali
promuovono, anche attra-
verso specifiche iniziative, la
formazione permanente dei
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istituito presso il ministero della
Salute. Questa norma è rimasta
inattuata non essendo stato ema-
nato il decreto attuativo.
La legge attualmente in Senato
cancellerebbe quindi quella del
2007, declassando i chiropratici
a professione tecnica. «La pro-
fessione è talmente diffusa,
ormai da oltre centoventi anni,
che l'Organizzazione mondiale
della sanità nel 2005 ha emanato
delle Linee guida sulla forma-
zione di base e sulla sicurezza in
chiropratica - spiega John Wil-
liam, presidente dei chiropratici
italiani -. Nel documento del-
l'Oms si legge che uno dei van-
taggi accertati che ha la
chiropratica è quello di essere
una forma di trattamento econo-
micamente efficiente dei disturbi
neuromuscoloscheletrici; in pro-
posito si possono citare nume-
rosi studi internazionali sul
rapporto costo/efficacia. In con-
seguenza di tale complessa defi-
nizione, l'Organizzazione
mondiale della sanità richiede
che il corso di studi universitari
in chiropratica non sia inferiore
a cinque anni. Questo è ciò che la
legge del 2007 ci aveva ricono-
sciuto e ciò che vogliamo mante-
nere. Non chiediamo scorciatoie,
vogliamo un riconoscimento in
linea con ciò che accade negli
Usa e in molti altri paesi euro-
pei».
Il punto è che sulla revisione
delle professioni sanitarie ha
detto la sua anche la commis-
sione bilancio del Senato che, in
linea con il ministero dell'Econo-
mia, non vede di buon occhio un

eccessivo aumento di Ordini pro-
fessionali indipendenti che fareb-
bero lievitare le spese per lo
Stato. Per questo si è pensato a
una soluzione intermedia ricono-
scendo ai chiropratici una di-
mensione «tecnica».
«Il legislatore italiano ricorda il
presidente dei chiropratici - do-
vrebbe tenere presenti anche i li-
miti che pone la normativa
europea e non realizzare, attra-
verso una disciplina non coe-
rente, una violazione dei Trattati
dell'Unione limitando, di fatto, la
libera circolazione e la libertà di
stabilimento dei chiropratici lau-
reati negli altri paesi Ue, come af-
fermato nella motivazione della
Risoluzione del Parlamento eu-
ropeo sulle medicine non con-
venzionali. L'istituzione di un
corso di laurea in chiropratica
nell'ambito delle professioni tec-
niche e della riabilitazione,
avrebbe un'ulteriore conse-
guenza: gli studi dovrebbero es-
sere svolti in sede ospedaliera
ovvero presso altre strutture del
Servizio sanitario nazionale e
istituzioni private accreditate.
Questo porrebbe la formazione
in chiropratica svolta in Italia al
di fuori dei circuiti universitari
europei ed internazionali». 

(I. Trovato, 
Corriere della Sera)

Approvato al Senato, adesso ar-
riva alla camera il disegno di
legge 1324 più noto come dise-
gno di legge Lorenzin sul rior-
dino delle professioni sanitarie.
Nucleo centrale del testo norma-
tivo è l'istituzione dei nuovi or-
dini professionali: delle
professioni infermieristiche;
delle ostetriche e degli ostetrici;
delle professioni sanitarie della
riabilitazione; dei tecnici sanitari
di radiologia medica e delle pro-
fessioni sanitarie tecniche, della
riabilitazione e della preven-
zione. In quest'ultimo ordine do-
vrebbe confluire anche la
professione di osteopata.
L'articolo 3 prevede inoltre che
anche l'Ordine dei biologi rientri
tra gli Ordini delle professioni
sanitarie insieme a medici, vete-
rinari e farmacisti. Biologi e psi-
cologi rientreranno sotto la
vigilanza del ministero della Sa-
lute (oggi sono vigilati dal mini-
stero della Giustizia). Invece il
Consiglio nazionale dei chimici
assumerà la denominazione di
federazione nazionale degli Or-
dini dei chimici e dei fisici, al
quale si applicano le disposizioni
degli Ordini delle professioni sa-
nitarie. Il decreto includerebbe
tra le professioni sanitarie anche
quella del chiropratico, ma que-
sto è il passaggio che ha suscitato
maggiori polemiche perché la ca-
tegoria si sentirebbe declassata.
Lina legge del 2007 infatti aveva
definito il chiropratico professio-
nista sanitario primario e previ i
o per coloro che avevano conse-
guito una laurea magistrale abi-
litante l'iscrizione nel registro
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fessionale, e in misura inte-
grale delle spese per gli oneri
sostenuti per la garanzia con-
tro il mancato pagamento
delle prestazioni di lavoro
autonomo fornita da forme
assicurative o di solidarietà,
allo scopo di favorire la sti-
pula di tali polizze, e favo-
rendo, allo stesso tempo, lo
sviluppo del mercato assicu-
rativo e la diffusione di tali
forme assicurative, con un
conseguente abbattimento
dei costi per il lavoratore au-
tonomo;

- parificazione dei lavoratori
autonomi ai piccoli impren-
ditori ai fini dell'accesso ai
Pon e ai Por a valere sui fondi
strutturali europei;

- riconoscimento del diritto di
percepire l'indennità di ma-
ternità spettante per i due
mesi antecedenti la data del
parto e i tre mesi successivi,
indipendentemente dalla ef-
fettiva astensione dall'attività
lavorativa, l'estensione della
durata e dell'arco temporale
entro il quale tali lavoratori
possano usufruire dei con-
gedi parentali, prevedendo
che l'indennità per congedo
parentale possa essere corri-
sposta per un periodo mas-
simo di sei mesi entro i primi
tre anni di vita del bambino;

- previsione della sospensione,
senza diritto al corrispettivo,
del rapporto di lavoro dei la-
voratori autonomi che pre-
stano la loro attività in via

continuativa per il commit-
tente in caso di gravidanza,
malattia e infortunio, per un
periodo non superiore a 150
giorni per anno solare, e la
sospensione del versamento
dei contributi previdenziali e
dei premi assicurativi per
l'intera durata della malattia
e dell'infortunio fino a un
massimo di due anici, in caso
di malattia e infortunio di
gravità tale da impedire lo
svolgimento dell'attività lavo-
rativa per oltre 60 giorni;

- previsione di una specifica
misura di tutela contro la ma-
lattia in base alla quale, i pe-
riodi di malattia certificata
come conseguente a tratta-
menti terapeutici di malattie
oncologiche, sono equiparati
alla degenza ospedaliera.
L’Ancl concorda pienamente
con la posizione assunta da
Confprofessioni volta a intro-
durre ulteriormente nel testo
in esame circa, per esempio,
l'imposizione sulle rendite
delle casse di previdenza, la
definizione normativa del
concetto di autonoma orga-
nizzazione ai fini Irap, l'ade-
guamento della normativa in
materia di società professio-
nali, e circa l'esplicita esten-
sione ai professionisti dei
contratti di rete. 

(F. Longobardi, 
Presidente Ancl, Italia Oggi)

Prosegue in commissione lavoro
al senato, l'esame del ddl lavoro
autonomo, che comprende
nuove disposizione per lavora-
tori autonomi e professionisti e
l'introduzione del lavoro agile
nell'ambito dei rapporti subor-
dinati. Con particolare riguardo
alla parte relativa ad autonomi
e professionisti, l'Ancl ha propo-
ste formalmente nelle sedi op-
portune suggerimenti e
contributi utili al miglioramento
del testo in esame. Sull'argo-
mento è intervenuta anche l'au-
dizione di Confprofessioni dello
scorso 9 marzo e da ultimo il do-
cumento aggiornato sull'analisi
dei lavori della commissione.
L'occasione legislativa segna
una evidente attenzione al
mondo delle libere professioni,
e come tale va seguita con atten-
zione e sostenuta in ogni profilo
migliorativo. Si ritengono di
particolare rilevanza e meritorie
di condivisione le misure sino
ad ora previste nel ddl relative a:
- agevolazioni fiscali, consi-

stenti nella deducibilità: nella
misura del 100%, delle spese
sostenute per i servizi perso-
nalizzati di certificazione
delle competenze, orienta-
mento, ricerca e sostegno al-
l 'autoimprenditorialità
finalizzate all'inserimento o
reinserimento del lavoratore
autonomo nel mercato del la-
voro; nella misura del 100%
delle spese per la partecipa-
zione a convegni, congressi e
corsi di aggiornamento pro-
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nell'organismo di palazzo Ma-
dama, misure di concreto
«sostegno», fra cui, come ha
sottolineato il relatore Mauri-
zio Sacconi (Ap), quella che
valorizza il «principio di sus-
sidiarietà» e il «carattere di
terzietà» degli autonomi, gra-
zie alla delega al governo che
farà sì che, entro 12 mesi dal-
l'approvazione della disci-
plina, debbano essere
individuate «funzioni delle
pubbliche amministrazioni
che le professioni ordinistiche
potranno svolgere con mag-
giore celerità»; nel dettaglio,
fra i compiti che potranno es-
sere devoluti quelli «finaliz-
zati alla deflazione del
contenzioso giudiziario» e per
la «certificazione dell'adegua-
tezza dei fabbricati alle norme
di sicurezza ed energetiche,
anche attraverso l'istituzione
del fascicolo del fabbricato».
Nel contempo, per rendere
più «soft» gli adempimenti in
materia di sicurezza sul lavoro
(facilitando così soprattutto
chi pratica la professione da
solo, in una struttura di ri-
strette dimensioni), è stato di-
sposto che i rischi per la salute
e sicurezza negli studi «sono
da equiparare a quelli nelle
abitazioni»; pertanto, si andrà
verso una semplificazione
degli obblighi «meramente
formali», anche attraverso
«forme di unificazione docu-
mentale».

A giudizio di Sacconi è di ri-
lievo pure la nonna sulle
Casse previdenziali, che le au-
torizza (con il consenso dei
loro organi di vigilanza) a
esercitare «altre prestazioni
sociali, finanziate da un'appo-
sita contribuzione facolta-
tiva», rivolte agli iscritti che
hanno subito «una significa-
tiva riduzione del reddito pro-
fessionale per ragioni non
dipendenti dalla propria vo-
lontà, o che siano stati colpiti
da gravi patologie»; la galassia
pensionistica dei professioni-
sti, aveva, comunque, voluto
precisare il presidente dell'XI
commissione, «già svolge
queste funzioni», tuttavia oc-
corre andare verso un «wel-
fare della persona» e che sia
«sempre più modulare, nel
tempo, per quel che attiene
alle prestazioni» assistenziali
(si veda anche ItaliaOggi del
15/06/2016). Nel disegno di
legge, poi, sul fronte delle tu-
tele è stato stabilito che «la
gravidanza, la malattia e l'in-
fortunio dei lavoratori auto-
nomi che prestano la loro
attività in via continuativa»
per il cliente «non compor-
tano l'estinzione del rapporto
di lavoro», la cui esecuzione,
su richiesta di chi svolge l'in-
carico, «rimane sospesa,
senza diritto al corrispettivo,
per un periodo non superiore
a 150 giorni per anno solare,
fatto salvo il venir meno del-

Nuove funzioni ai liberi pro-
fessionisti (per ridurre il con-
tenzioso giudiziario, ma pure
per certificare «l'adeguatezza
dei fabbricati alle nonne di si-
curezza ed energetiche»), fi-
nora appannaggio della
pubblica amministrazione,
nonché la chance di riunirsi in
consorzi per ottenere appalti
e incarichi privati. E un salto
di qualità in termini assisten-
ziali per le Casse previdenziali
private, che potranno am-
pliare le proprie tutele (finan-
ziarie e sociali) erogate agli
iscritti, qualora si ritrovassero
in particolari condizioni di
difficoltà. 
A prevedere queste novità il
disegno di legge sul lavoro au-
tonomo e agile (2233), che è
stato approvato ieri dalla
commissione lavoro del se-
nato; il testo, che estende pro-
tezioni e inserisce
agevolazioni e semplificazioni
normative a beneficio dei rap-
presentanti delle varie catego-
rie professionali, secondo
fonti parlamentari, pur es-
sendo pronto per l'esame del-
l'aula, non riuscirà ad
approdarvi per la votazione
che dopo la pausa estiva, a
settembre. In quello che è
stato definito il secondo tas-
sello del «Jobs act», rivolto
alla componente non subordi-
nata del mercato occupazio-
nale e produttivo, sono state
inserite, durante il passaggio
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l'interesse del committente».
Inoltre, per «consentire la
partecipazione ai bandi e con-
correre all'assegnazione di in-
carichi e appalti privati» viene
riconosciuta la possibilità agli
autonomi di «costituire reti di
esercenti la professione» e di
partecipare alle reti di im-
prese (le cosiddette «reti
miste», disciplinate dalla
legge 33/2009), oltre a dare
vita a consorzi stabili e asso-
ciazioni temporanee di pro-
fessionisti. Per Marina
Calderone, presidente Cup,
«ci sono diversi motivi di sod-
disfazione: il pieno coinvolgi-
mento degli organismi di
rappresentanza, la piena pre-
visione della sussidiarietà
quale elemento caratteriz-
zante il rapporto tra ordini e
p.a., la possibilità di avvio
delle azioni di welfare profes-
sionale, che possono risultare
di grande ausilio in momenti
di difficoltà della vita di ogni
professionista». 

(S. D’Alessio, 
Italia Oggi)
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«si è davvero finalmente pen-
sato ai giovani e al loro ingresso
nel mercato del lavoro», e l'in-
centivo dell'esonero triennale. Il
Jobs act, per il presidente del-
l'Inps, «ha giocato un ruolo nella
maggiore stabilizzazione del-
l'impiego la progressiva applica-
zione del contratto a tutele
crescenti». Un risultato che si
può osservare comparando la
crescita delle assunzioni a
tempo indeterminato nelle im-
prese tra 15 e 19 dipendenti (a
cui il contratto a tutele crescenti
ha modificato profondamente il
regime dei licenziamenti) con
quella nelle imprese più piccole
(per le quali, invece, le regole sui
licenziamenti sono cambiate
poco o niente). Osservando, in
particolare, i sei anni che vanno
dal 2008 al 2014 (periodo di
crisi), queste imprese sono scese
a 9lmila (da 103,4 mila) e così
anche gli occupati: 6,8 milioni
(rispetto ai 7 milioni). Tuttavia,
la dimensione media è aumen-
tata da 68 a 74 dipendenti, il che
significa 6 dipendenti in ogni
azienda. 
A ciò va aggiunto che, sempre
nel 2015, l'incidenza dei licen-
ziamenti è diminuita del 12% ri-
spetto all'anno precedente, a
motivo del fatto, conclude Boeri,
che «il contratto a tutele cre-
scenti non è fatto per licenziare,
ma per stabilizzare l'impiego, in-
centivando investimenti in capi-
tale tonano».
L'esonero triennale. L'altra com-
ponente di favore per l'incre-
mento occupazionale è stato

l'incentivo dello sgravio totale
triennale che ha interessato
1.579 mila rapporti di lavoro, nel
2015, su un potenziale di 2.598
mila rapporti di lavoro che sono
stati instaurati a tempo indeter-
minato (si veda tabella). In
media, ciascuna azienda benefi-
ciaria ha attivato 2,7 contratti
agevolati, con valori più alti in
Lombardia (3,2) e Lazio (3,1) e
più bassi in Valle d'Aosta (2,2),
Liguria, Sardegna e Calabria
(2,3). Per quanto riguarda i lavo-
ratori interessati, la quota più ri-
levante è quella dei giovani: 20%
quelli al di sotto dei 30 anni (per
i quali, tuttavia, l'incremento di
assunzioni rispetto al 2014 è
stato del 76%) e 55% quelli dai
30 ai 49 anni. Sotto il profilo di
genere, le donne hanno benefi-
ciato del 38% dei nuovi rapporti
instaurati nel 2015 (37% nel
2014), percentuale che sale al
40% se si considerano solo i rap-
porti con diritto allo sgravio.
Quanto alla cittadinanza, infine,
emerge con evidenza che del-
l'esonero hanno beneficiato
maggiormente gli italiani: nel
2015, infatti, gli stranieri con di-
ritto allo sgravio sono stati il 10%
dei nuovi rapporti di lavoro a
tempo indeterminato. Dato che
riflette anche la crescita generale
dei nuovi rapporti a tempo inde-
terminato del 2015: 32% per gli
stranieri e 68% per gli italiani. 

(D.Cirioli, 
Italia Oggi)

Il 2015 è stato un anno positivo
per il mercato del lavoro dei gio-
vani. Il numero dei contratti a
tempo indeterminato infatti,
cresciuto complessivamente del
62% sul 2014, è addirittura sa-
lito del 76% per i giovani con
meno di 30 anni. A sostenerlo è
il presidente dell'Inps, Tito
Boeri, che ieri ha presentato il
XV Rapporto annuale. Per il nu-
mero uno dell'istituto di previ-
denza l'ottimo risultato
occupazionale è frutto della
combinazione dell'incentivo del-
l'esonero contributivo triennale
e del contratto a tutele crescenti
introdotto dal Jobs act.
Un anno di svolta. I12015, se-
condo Boeri, è stato «un anno di
grande cambiamento nelle mo-
dalità d'ingresso dei giovani nel
mercato del lavoro» con risultati
evidentemente favorevoli. In-
fatti, il rapporto dice che c'è
stato un forte incremento delle
assunzioni a tempo indetermi-
nato a danno di quelle a termine
e stagionali. In particolare, le
prime sono aumentate del
61,9% con punta del 76,3% per
la componente dei giovani con
meno di 30 anni, come si vede in
tabella. Nel dettaglio, il numero
di assunzioni stabili è stato di
2.598 mila rispetto a 1.605 mila
del 2014; di queste 705 mila
hanno riguardato giovani di età
fino a 29 anni, contro le 400
mila dell'anno 2014.
L'attenzione ai giovani. I risul-
tati positivi, secondo Boeri, sono
dovuti principalmente a due fat-
tori: la riforma Jobs act, con cui
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munity sui social network. 5)
Social media analyst: studia il
ritorno dell'investimento sui
social media. 6) Community
manager: gestisce il rapporto
tra le diverse community on-
line e l'azienda sui canali so-
cial.
Questi professionisti guada-
gnano dai 30-35 mila euro di
un junior digital project ma-
nager ai 60-70 mila di un
Ecommerce manager con
qualche anno d'esperienza. E
un giovane che volesse avvici-
narsi a queste nuove compe-
tenze? Per Kelly potrebbe
partire o «da lauree in ambito
umanistico compresa quella
in Comunicazione, oppure da
percorsi di Economia e mar-
keting. Entrambi però con
master in area Digital marke-
ting». 

(E. Riboni, 
Corriere della Sera)

Il trend occupazionale nei set-
tori digitali cresce con una ve-
locità 7 volte maggiore che
negli altri comparti. Lo rileva
una ricerca di Top Employers
Institute e School of manage-
ment del Politecnico di Mi-
lano: saranno 176 mila le
offerte di lavoro ad alto poten-
ziale tecnologico in Italia da
qui al 2020. «Le aziende, tut-
tavia, incontrano difficoltà nel
reperire sul mercato le giuste
professionalità, avverte il Re-
search project manager di
Top Employers Massimo Be-
gelle. Il divario tra offerte di
lavoro e persone con compe-
tenze adeguate sale del 3%
l'anno in Europa. «In Italia -
aggiunge Begelle - ci sono
oltre 20 mila posti di lavoro
vacanti per figure di alto pro-
filo tecnologico».
Così, spiega l'agenzia per il la-
voro Kelly Services, le aziende
combattono per accaparrarsi i
sei profili più ambiti: 1) E-
commerce manager: è il re-
sponsabile delle vendite
online ed elabora le strategie
per il lancio di un prodotto o
di un servizio. 2) Digital stra-
tegist: decide le strategie di
web marketing e di social
media marketing. 3) Digital
project manager: gestisce l'in-
tero ciclo di vita di un pro-
getto di comunicazione
digitale. 4) Social media ma-
nager: ottimizza la presenza
di un'azienda o di una com-
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applicano per le prestazioni
professionali effettuate nei
confronti delle pubbliche am-
ministrazioni, verso le quali i
periti industriali continuano
ad addebitare il 2% e i geome-
tri il4 per cento.
Quindi, anche i geometri e i
periti industriali, come i bio-
logi e gli infermieri professio-
nali, devono prestare
attenzione al tipo di cliente a
cui stanno fatturando, per sta-
bilire l'aliquota del contributo
integrativo da indicare nel do-
cumento Iva.
Se questo è la pubblica ammi-
nistrazione, infatti, per i geo-
metri non si applica
l'aumento dal 4% al 5%, pre-
visto per le fatture emesse dal
1° gennaio 2015, ma si conti-
nua a indicare l'aliquota
del4per cento. Per i periti in-
dustriali, i biologi e gli infer-
mieri professionali, la fattura
per i lavori prestati alla pub-
blica amministrazione è scon-
tata rispetto agli altri clienti,
in quanto si applica la percen-
tuale del 2%, a differenza del-
l'aliquota standard del 4%
(5% per i periti industriali dal
i' gennaio 2015).
Per pubblica amministrazione
si devono intendere «le am-
ministrazioni dello Stato, ivi
compresi gli istituti e scuole di
ogni ordine e grado e le istitu-
zioni educative, le aziende ed
amministrazioni dello Stato
ad ordinamento autonomo, le

Regioni, le Province, i Co-
muni, le Comunità montane, e
loro consorzi e associazioni, le
istituzioni universitarie, gli
Istituti autonomi case popo-
lari, le Camere di commercio,
industria, artigianato e agri-
coltura e loro associazioni,
tutti gli enti pubblici non eco-
nomici nazionali, regionali e
locali, le amministrazioni, le
aziende e gli enti del Servizio
sanitario nazionale, l'Agenzia
per la rappresentanza nego-
ziale delle pubbliche ammini-
strazioni (Aran) e le Agenzie
di cui al decreto legislativo 30
luglio 1999,11.300» (articolo
1, comma 2, del Dlgs
165/2001).
Dai redditi professionali del
2012, il contributo soggettivo
dei periti industriali del 10%
(del 2011) sta aumentando di
un punto percentuale ogni
anno e arriverà al 18% nel
2019. Quindi, per il 2015, la
percentuale del soggettivo è
passata dal 13% al 14% e salirà
al15°o per i redditi professio-
nali del 2016.
Dai redditi relativi al 2015, il
contributo soggettivo dei geo-
metri è passato dal 13% al
14%, fino a un massimale red-
dituale di 152.650 curo. Sulla
parte di reddito eccedente,
l'aliquota è rimasta del 3,5 per
cento.
Dal 1° giugno 2016, i geometri
possono determinare, nel-
l'area riservata del sito inter-

Dall'analisi delle dichiarazioni
previdenziali che i professio-
nisti iscritti alle Casse devono
presentare nelle prossime set-
timane, emerge un generale
aumento dei contributi sog-
gettivi e integrativi 2015, ri-
spetto a quelli relativi al
reddito e al volume d'affari
2014.
I geometri, per esempio,
hanno adottato dal 1° gennaio
2015 la misura massima del
contributo integrativo, in
quanto hanno aumentato la
percentuale dell'onere da
mettere in fattura dal 4%, al 5
per cento.
Anche i periti industriali
hanno previsto l'aumento al
5% del contributo integrativo
dal1° gennaio 2015, al fine di
«rendere più adeguate le pen-
sioni dei propri iscritti», de-
stinando una «quota parte del
contributo integrativo sui
montanti previdenziali degli
iscritti».
Per migliorare i trattamenti
pensionistici dei professioni-
sti iscritti alle Casse indivi-
duate dal Dlgs 509/1994 e agli
Enti del Dlgs 103/1996, che
adottano il sistema di calcolo
contributivo, infatti, è «rico-
nosciuta la facoltà di desti-
nare parte del contributo
integrativo all'incremento dei
montanti individuali, senza
nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica».
Questi aumenti al 5% non si
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(legge 34/2005 e Dlgs
139/2005), che «esercitano la
libera professione con carat-
tere di continuità» devono es-
sere iscritti «alla Cassa
nazionale di previdenza ed as-
sistenza a favore dei ragio-
nieri e periti commerciali» e
non quella dei dottori com-
mercialisti.
Dal 1° gennaio 2016 al 20 ago-
sto 2016, i consulenti del la-
voro possono effettuare
versamenti spontanei in ac-
conto del contributo sogget-
tivo o integrativo. 
Questi pagamenti spontanei
costituiscono un'anticipa-
zione della contribuzione ec-
cedente i minimi dovuta per
l'anno di competenza 2015,
escluso il contributo di mater-
nità.
In sede di versamento non è
necessario specificare la tipo-
logia di contributo (soggettivo
o integrativo), in quanto solo
in sede di dichiarazione, cioè
entro il 16 settembre 2016,
devono effettuare la riparti-
zione di quanto versato, deci-
dendo di imputare le
anticipazioni tra il soggettivo
e l'integrativo.
Per gli avvocati, il contributo
soggettivo sul reddito profes-
sionale percepito ne12015 è
rimasto del 14% (nel 2013 era
passato dal 13% al 14%), men-
tre da1 2017 aumenterà
al14,5% e dal 2021 al 15 per
cento.

Per i redditi del 2015, il con-
tributo soggettivo dei biologi è
aumentato dal 12% al 13 per
cento. Peri redditi relativi al
2o16, sarà del 14% e quelli del
2017 del 15 per cento. Il con-
tributo integrativo sul volume
d'affari, invece, è aumentato
dal 2% al4% dal primo gen-
naio 2013, mentre è rimasto
del2% solo peri lavori effet-
tuato verso la pubblica ammi-
nistrazione.
Gli infermieri professionisti
con partita Iva, per i redditi
conseguiti nel 2015, devono
applicare il 14 per cento. È
previsto, infine, un ulteriore
aumento al 15%, per i redditi
che saranno conseguiti dal
2016 in poi.
Per i veterinari è previsto che
dal 2010 il contributo sogget-
tivo (pari al 13% per il 2015)
aumenti di 0,5% ogni anno,
fino ad arrivare al 19% nel
2025. 

(L. De Stefani, E.Olivi, 
Il Sole 24 Ore)

net, i contributi dovuti e
quindi rateizzare gli stessi in
1o rate con un interesse pari al
4% annuo, con bollettini po-
stali o con carta di credito. La
prima rata ha scadenza il 27
settembre 2016 e l'ultima il 27
giugno 2017. Questa moda-
lità, però, non consente la
compensazione con eventuali
crediti fiscali, come invece ac-
cade con le consuete modalità
di pagamento tramite F24.
Per i ragionieri le percentuali
del contributo soggettivo, che
fino ai redditi del 2012, erano,
a scelta dell'iscritto, tral'8% e
il 15%, sono state aumentate
per il 2013 al 10%, per l'ali-
quota minima, e al 20%, per
quella massima. Dal 1° gen-
naio 2014 stanno aumen-
tando, ogni anno, di un punto
percentuale, fino al raggiungi-
mento nel 2018 del15%i,, per
l'aliquota minima, e del 25%,
per quella massima. 
Per il 2015, quindi, l'aliquota
minima è al 12% e quella mas-
sima al 22 per cento. Dai red-
diti percepiti nel 2013 in poi è
aumentato anche il contributo
soggettivo supplementare,
passando dallo 0,50% allo
0,75 per cento.
Con la legge di Stabilità 2016
(articolo 1, comma 4, legge
208/2015), è stato stabilito
che tutti gli «esperti contabili
iscritti nella Sezione B» del-
l'Albo dei dottori commercia-
listi e degli esperti contabili
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2014/24/LJE e 2014/25/UE
sull'aggiudicazione dei con-
tratti di concessione, sugli ap-
palti pubblici e sulle
procedure d'appalto...».
Cinquecentoventisei righe per
mettere in fila, come dice-
vamo, le correzioni a centot-
tantuno errori. Alcune frutto
di demenza burocratica.
Come l'introduzione di un
punto e il trasloco di un punto
e virgola: «alla pagina ilo, al-
l'art. 97, comma 4, lettera e),
dove è scritto: "...proposti dal-
l'offerente;" leggasi: "...propo-
sti dall'offerente.";» Altre
dovute alla negligenza: «Alla
pagina 1, nelle premesse, al
settimo visto, dove è scritto:
"per l'attuazione delle diret-
tive" leggasi: "per l'attuazione
delle direttive";» Altre causate
da sciatterie sfuggite alla rilet-
tura: «servizi di ingegnera».
Altre ancora generate da evi-
denti difficoltà grammaticali:
«alla pagina 18, all'art. 16,
comma i, al secondo rigo,
dove è scritto: "è tenuto ad ag-
giudicare", leggasi: "...sono te-
nute ad aggiudicare..."».
Per non dire di spropositi
vari: «alla pagina 28, all'art.
25, comma 6, al quinto rigo,
dove è scritto: «... in sito dire
periti archeologici." leggasi:
"... in sito di reperti archeolo-
gici."» Oppure: «alla pagina
23, all'art. 23, comma 4, al se-
condo rigo, dove è scritto: "...
i requisitigli elaborati..." leg-

gasi: i requisiti e gli elaborati
..."». Fino alle varianti peco-
recce: «alla pagina 123, all'art.
ro5, comma 21, all'ultimo rigo,
dove è scritto "...casi di paga-
mento di retto dei subappalta-
tori" leggasi "... casi di
pagamento diretto dei subap-
paltatori"». E via così: dov'è
scritto «infrastrutture strate-
giche» va letto «infrastrutture
prioritarie», dove «...di cui al
presente Titolo...» va letto «di
cui al presente capo», dove
«"il progetto di base indica..."
leggasi: " E progetto a base di
gara indica"». Dove «la se-
conda fase, avente ad og-
getto» leggasi «il secondo
grado, avente ad oggetto»...
Un delirio, con l'aggiunta di
parole rococò: «alla pagina 61,
all'art. 53, il comma 7 è da in-
tendersi espunto». Sic.
Nella galleria degli orrori, tut-
tavia, i più mostruosi sono
altri. «Alla pagina 30, all'art.
26, comma 6, lettera b), dove
è scritto: "... e di cui all'arti-
colo 24, comma 1, lettere d),
e), f) g), h) ed i)," leggasi: "... e
di cui all'articolo 46, comma
i"». Per capirci: perfino un
genio in materie tributarle o
contrattualistiche, se i riferi-
menti sono sbagliati, si
schianta. Sbagliare su queste
cose, le pietre miliari delle
leggi, significa far deragliare
anche i fuoriclasse del settore.
E il «Codice degli appalti» è
pieno di strafalcioni così. «E

Il NUoVo CodICe appaltI? 181 eRRoRI

Centottantuno errori! Finisse
sottomano ai maestri d'una
volta, il dirigente di Palazzo
Chigi che ha vistato il «Codice
degli appalti», quello famoso
che doveva «far ripartire l'Ita-
lia», sarebbe spedito dietro la
lavagna col berretto a punta
da somaro. Come si può inca-
sinare una legge fondamen-
tale con 181 errori su 220
articoli? C'è poi da stupirsi se
il valore delle gare bandite, in
questo caos, è crollato se-
condo l'Ance del 75 per cento?
«Voglio la testa dell'asino»,
dirà probabilmente Matteo
Renzi nella scia del celeber-
rimo «Voglio la testa di Gar-
cia» di Sam Peckinpah. Anche
noi. Nome, cognome, ruolo.
Per sapere se magari ha avuto
lui pure il premio di «perfor-
mance» come l'89% (ultimo
dato disponibile) degli alti bu-
rocrati della presidenza del
Consiglio. Tutti bravissimi,
tutti intelligentissimi, tutti
preparatissimi.
Sul «somarismo» non ci sono
dubbi. 
La sentenza è della Gazzetta
Ufficiale che ha appena pub-
blicato (http:// www.gazzet-
taufficiate.it/eli/ id/2016/o
7/15/16A05218/sg) un umi-
liante «avviso di rettifica»
(che vergogna...) con tutte le
correzioni al decreto legisla-
tivo 18 aprile 2016, n. 5o re-
cante: «Attuazione delle
direttive 2014/23/UE,
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conseguenze che sono sotto
gli occhi di chi ha voglia di
fare un'analisi libera da le-
gacci politici», accusa duris-
simo il sito, «ci chiediamo, e
vi chiediamo, se questo è il
modo di legiferare e perché il
testo originario sia stato pre-
disposto dal dipartimento per
gli affari giuridici e legislativi
della presidenza del Consiglio
dei ministri espropriando il
ministero delle Infrastrutture
della responsabilità e compe-
tenza della predisposizione di
una legge che riguarda le in-
frastrutture ed i trasporti».
Rileggiamo il verbo: «espro-
priando». Segno di uno scon-
tro termonucleare tra due
burocrazie. Di qua il mini-
stero, di là Palazzo Chigi.
Ma scusate: sarebbero questi
i dirigenti pubblici che,
stando al dossier del commis-
sario alla spending review
Carlo Cottarelli, vengono pa-
gati al livelli apicali 12,63
volte più del reddito pro ca-
pite italiano cioè quasi il tri-
plo, in proporzione, dei
colleghi tedeschi? Questi i bu-
rocrati che mediamente pren-
dono molto più che i vertici
della Casa Bianca? Queste le
«eccellenze» che per bocca di
una sindacalista sostengono
che il loro lavoro «richiede
una elevata professionalità» e
che «come tutte le cose pre-
giate, come una Porsche, ha
un costo» e che «nessuno si

stupisce se costa di più un dia-
mante di una pietra di scarso
pregio»?
Ci si dirà: non facciamo d'ogni
erba un fascio. Giusto. Per evi-
tare generalizzazioni inique
occorre però che chi aveva
confezionato quello sconclu-
sionato codice degli appalti,
che secondo i costruttori ha
fatto precipitare del 27% le
gare bandite e del 75% il loro
valore, venga subito rimosso.
Anzi, per dirla a modo suo:
espunto. 

(G. A. Stella, 
Corriere della Sera)

Il NUoVo CodICe appaltI? 181 eRRoRI

"comma 28" leggasi: "comma
26"». «Dove è scritto: .. arti-
coli 152, 153, 154, 155, 156 e
157." leggasi: "... articoli
152,153,154,155 e 156"».
«Dove è scritto: "...di cui al-
l'articolo 24, comma 1, lettere
d), e), f), g), h) ed i)," leggasi:
"... di cui all'articolo 46,
comma 1"». Al che verrebbe
da urlare: ne avessi almeno
indovinato uno!
Ora, non c'è al mondo pia-
strellista che possa posare 181
piastrelle sbagliate su 220,
cuoco che possa carbonizzare
181 bistecche su 220, bomber
che possa sbagliare 181 rigori
su 220... Sarebbero tutti but-
tati fuori. Tutti. Giuliano Caz-
zola, sul blog formiche.net
ironizza: «Nel Belpaese esiste
una presunzione assoluta di
corruzione a carico di tutte le
opere pubbliche. E che porta,
in primo luogo, a fare delle
leggi assurde e inapplicabili,
vero e proprio tormentone
per le imprese del settore.
Ecco un esempio illumi-
nante». Ancora più sferzante
il giudizio di LavoriPubblici.it
che per primo ha dato la noti-
zia denunciando, al di là degli
errori grammaticali o degli
svarioni nella punteggiatura,
la sostanziale modifica del
«44% dell'articolato».
«Ciò significa che per quasi
tre mesi gli operatori hanno
avuto a che fare con un codice
difficilmente leggibile, con

20



Nota alla RassegNa stampa 
lUglIo 2016

appaltI 
e laVoRI pUBBlICI

Il mercato dei lavori è diven-
tato la pecora nera, del settore
Idei contratti pubblici. La re-
lazione annuale dell'Anac è
l'occasione per fare il punto
sulla congiuntura, tramite i
numeri del soggetto che, più
di ogni altro, tiene in maniera
esatta il polso di imprese e
stazioni appaltanti.
Quello che emerge dalle 360
pagine di documento dell'An-
ticorruzione è un quadro
molto preoccupante: se il
mercato nel suo complesso
(lavori, servizi e forniture)
cresce del 14,4%, i lavori da,
soli fanno registrare una con-
trazione del 12 per cento. A
fronte di una ripresa genera-
lizzata, insomma, i lavori sono
diventati un peso. Un dato
che si riflette sul numero di
imprese attestate Soa, in calo
netto (-7,5%). Gli unici ele-
menti positivi arrivano dal
lato della trasparenza. Guar-
dando alle modalità di affida-
mento, la, trattativa privata
resta ferma, mentre salgono
in maniera sostanziale le pro-
cedure aperte (+14%) e crol-
lano quelle ristrette.
Completano il quadro i nu-
meri sulle varianti, che con-
fermano la portata del
problema. L'Anac ne ha rice-
vute 363 nel corso dell'anno.
Solo in un caso su tre la varia-
zione è risultata compatibile
con gli elaborati presentati a
suo corredo.

Secondo l'Autorità, lo scorso
anno il valore complessivo
degli appalti di importo pari o
superiore a 40mila euro per i
settori ordinari e speciali è
stato di 117,3 miliardi cii euro.
Complessivamente, 1"aur-
nento dei valori rispetto al
2014 è stato del 14,4%. 

(G. Latour, 
Edilizia e Territorio)

appaltI, CRolla Il peso deI laVoRI
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veloce. Perché il problema
non riguarda solo la categoria
ma l'intera economia italiana,
visto che le costruzioni co-
prono tra il 16 e il 18% del Pil.
Un guaio vero, insomma.
E’ solo questione di tempo,
perché ad ogni cambio di re-
gole c'è da mettere in conto un
effetto novità, un periodo più
o meno lungo di adatta-
mento? Possibile, certo.
Anche nel 2006, anno dell'ul-
tima riforma nel campo degli
appalti, ci fu un rallentamento
delle gare. Ma allora il settore
dell'edilizia privata tirava alla
grande e questo compensò gli
effetti negativi. Adesso l'edili-
zia privata è in crisi nera e se
si fermano anche gli appalti
pubblici si rischia la cata-
strofe. (…) I costruttori chie-
dono una proroga. Il rinvio
dell'applicazione delle nuove
regole all'inizio del nuovo
anno. «O almeno la possibi-
lità spiega De Albertis di poter
bandire le gare sulla base dei
progetti non esecutivi ma de-
finitivi che sono già pronti nei
cassetti». Nei prossimi giorni
ci dovrebbe essere un incon-
tro con il governo per trovare
una soluzione. Contatti infor-
mali sono già in corso ma il
sentiero è davvero stretto.
Dopo una lunga serie di rinvii,
il nuovo codice degli appalti è
arrivato in zona Cesarina, a
soli tre giorni dalla scadenza
prevista per il recepimento

delle indicazioni arrivate da
Bruxelles. Proroghe ed ecce-
zioni vanno di fatto concor-
date con la commissione
europea. E, di questi tempi, il
tavolo delle trattative con l'Ue
è già pieno di dossier. 

(L. Salvia, 
Corriere della Sera)

I CostRUttoRI: laVoRI CRollatI del 75%

C'è una lucina rossa che si è
accesa al ministero dell'Eco-
nomia e a Palazzo Chigi. Non
è quella che riguarda gli effetti
della Brexit o la tenuta del si-
stema bancario. La lucina ha
a che fare direttamente con
l'andamento dell'economia di
casa nostra, con gli effetti che
può avere sul Prodotto in-
terno lordo il rallentamento
degli appalti pubblici. Che
cosa è successo?
Il 19 aprile scorso è entrato in
vigore il nuovo codice degli
appalti, che riscrive le regole
per le gare delle opere pubbli-
che. Cambiano tante cose, ma
ne cambia soprattutto una: gli
appalti non possono più es-
sere, affidati sulla base dei co-
siddetti progetti definitivi,
quelli che servono per otte-
nere i permessi a costruire.
Ma solo sulla base dei cosid-
detti progetti esecutivi, molto
più avanzati, perché entrano
nei minimi dettagli delle
opere da realizzare. (…) Per
giugno il dato definitivo an-
cora non c'è. Ma secondo
Claudio De Albertis, che del-
l'Ance è il presidente, «la sen-
sazione è di un ulteriore
rallentamento». Un blocco
che potrebbe uccidere nella
culla quei segnali di ripresa
che facevano sperare in un più
6% per le opere pubbliche
realizzate nel 2o16 rispetto al-
l'anno scorso. La lucina rossa
ha preso a lampeggiare più
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ranno tutti, anche se l'impatto
più duro riguarderà le nuove
abitazioni: -3,4 per cento. Le
opere pubbliche viaggiano, in-
vece, al ritmo del +0,4 per
cento, mentre tiene bene sol-
tanto il settore delle manuten-
zioni straordinarie, in
crescitadell'1,9 per cento.
«Le difficoltà di un pieno uti-
lizzo della clausola di flessibi-
lità e l'entrata in vigore del
nuovo codice - spiega l'asso-
ciazione - hanno frenato bru-
scamente la ripresa». Sul
primo fronte, il target di
4,4miliardi di spesa è lontano.
Sul secondo, pesano i tre-
mendi dati sui nuovi bandi: a
giugno siamo a -34,9 per
cento. Segnali di speranza ar-
rivano solo dall'immobiliare:
i12015 si è chiuso con un in-
cremento del 6,5% delle com-
pravendite. E restano
problemi sui pagamenti: le
amministrazioni saldano le
fatture mediamente in 168
giorni.
Nel 2017, allora, le previsioni
ci mostrano una nuova fles-
sione dei livelli produttivi
dell'1,2 per cento: sarebbe il
decimo anno di crisi. Per
scongiurare questa ipotesi,
servono interventi: periodo
transitorio nel codice appalti,
messa a regime degli incentivi
per le riqualificazioni, norme
per favorire la demolizione
con ricostruzione, stabilizza-
zione degli investimenti degli

enti locali e proroga per un
triennio della detrazione Irpef
pari al 50% dell'Iva sull'acqui-
sto di abitazioni in classe A o
B. Con queste correzioni, per
il 2017 la previsione è di cre-
scita dell'1,1 per cento.
L'approccio di De Albertis, co-
munque, non è di rassegna-
zione: «E’ suonata la campana
dell'ultimo giro e dobbiamo
essere capaci di adattarci».
Per questo, oltre alle richieste
per il Governo, come quella di
«tornare a una fiscalità immo-
biliare che non sia oppri-
mente» e di «accogliere le
nostre proposte sulle politiche
urbane», c'è un invito al suo
settore: «Pensando al codice,
in questa fase difficile le im-
prese devono impegnarsi per
aiutare le amministrazioni a
risolvere i loro dubbi. Ho par-
lato con il ministro, c'è l'impe-
gno reciproco perché anche le
stazioni appaltanti ci mettano
del loro per avviare le gare». 

(G. Latour, 
Il Sole 24 Ore)

Investimenti nel 2016 in au-
mento solo dello 0,3%: un an-
damento lontano dal punto
secco di crescita previsto a di-
cembre. Un 2017 in bilico tra
un ritorno al segno negativo (-
1,2%) e una ripartenza pari a
un punto abbondante. E, in
mezzo, una serie di richieste
al Governo, che potrebbero
consentire al settore di rimet-
tersi in movimento. Sono gli
ingredienti dell'osservatorio
congiunturale presentato ieri
a Roma dall'Ance che, rispetto
alle rilevazioni precedenti,
evidenzia una frenata, tanto
che per il 2016 si parla di «oc-
casione mancata». Ma che in-
duce comunque il presidente
dei costruttori, Claudio De Al-
bertis a guardare con ottimi-
smo ai prossimi mesi «Sono
convinto chele cose possano
essere rimesse in sesto. Sono
in contatto con il Governo. A
ottobre c'è la speranza che ci
possa essere una revisione al
rialzo delle previsioni».
L'osservatorio si innesta sulle
analisi di fine 2015: sei mesi
fa era stata prevista una ripar-
tenza degli investimenti, pari
a un punto percentuale, per
l'anno in corso. Arrivati al giro
di boa di metà 2016, le cose
stanno andando diversa-
mente. Le nuove stime dicono
che gli investimenti segne-
ranno un +0,3%,unaumento-
troppo debole. Ad essere
toccati da questa stasi sa-
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gendo anche in questa fase di
avvio del nuovo codice appalti.
Lo dimostra la forte contrazione
dei bandi di gara registrata al-
l'indomani dell'entrata in vigore
delle nuove regole». Da qui la ri-
chiesta - tra le alte proposte di
correttivi al codice - di una mo-
ratoria fino a fine anno per con-
sentire alle amministrazioni di
smaltire i progetti (di livello de-
finitivo) fatti con le vecchie re-
gole.
Dal ministero è arrivata una
apertura su entrambi i temi, di
politica economica e di quadro
normativo. «Siamo d'accordo ha
detto il ministro in una nota dif-
fusa nel pomeriggio - sulla pro-
posta dell'Ance per un piano
industriale di sviluppo che po-
tenzi i lavori pubblici e sulla
maggiore flessibilità per gli inve-
stimenti. Accogliamo anche la
proposta di un tavolo di con-
fronto rispetto alla fase transito-
ria del nuovo codice appalti che
convocheremo subito per af-
frontare con Ance e Enti locali la
fase transitoria e l'andamento
del mercato delle opere pubbli-
che, con componente prevalente
dell'edilizia, che ha comunque
visto tra gennaio e giugno un au-
mento di 4 miliardi rispetto allo
scorso anno».
Si tratta ora di capire se in que-
sto dialogo sulla fase transitoria
possa arrivare da Porta Pia un
ripensamento sulla moratoria
dei bandi che - nella mattinata -
il ministro aveva espressamente
escluso. «Le proroghe hanno
sempre fatto male al nostro

Paese - ha detto - è vero che ci
sono difficoltà ma non cer-
chiamo scorciatoie con le proro-
ghe, basta vedere, ad esempio,
cosa è successo con la legge Mer-
loni che di proroga in proroga ha
visto il regolamento attuativo ar-
rivare dopo cinque anni ».
Delrio ha poi parlato di poten-
ziare gli sgravi fiscali del 50-65%
semplificando l'applicazione ai
condomìni. «Abbiamo comin-
ciato con l'estensione del bonus
agli incapienti. Ora bisogna tro-
vare un meccanismo più sempli-
ficato per consentire le
riqualificazioni sui condomìni
con la cessione del credito. Que-
sto può voler dire includere le
abitazioni di 20-30 milioni di
italiani finora escluse dai
bonus».
Il ministro ha poi accolto le sol-
lecitazioni dei costruttori a raf-
forzare il piano Juncker. «Credo
che il piano Juncker non sia de-
collato affatto - ha rilanciato Del-
rio -, e credo che abbia bisogno
di un tagliando molto serio per
capire cosa non sta funzionando
e per rendere disponibile, subito,
la parte finanziaria sulla promo-
zione degli investimenti». 

(M. Frontera, 
Il Sole 24 Ore)

Investimenti massicci per riqua-
lificare le città e le infrastrutture
pubbliche: sia per contrastare la
crisi, sia per curare il disagio so-
ciale che alimentai focolai an-
tieuropeisti. Lo hanno chiesto i
costruttori dell'Ance, riuniti ieri
a Roma nell'assemblea annuale,
al quale è intervenuto il ministro
delle Infrastrutture, Graziano
Delrio.
«Lo shock provocato dalla Bre-
xit ha portato alla ribalta l'inso-
stenibilità del dogma
dell'austerità, che troppi anni ha
guidato la politica europea», ha
esordito il presidente Claudio
De Albertis parlando alla platea
degli associati. «Secondo le no-
stre valutazioni sarebbe possi-
bile mettere in campo 30
miliardi di euro nei prossimi tre
anni, attraverso l'utilizzo delle
risorse esistenti e una rinnovata
flessibilità negli investimenti» .
Alle periferie viene dato un ri-
lievo special e, perché secondo il
presidente dell'Ance, «rischiano
di essere la miccia da cui po-
trebbe arrivare la spallata finale
al nostro modello». E per questo
che l'Ance ritiene prioritario e
fondamentale dare impulso a
«un Piano nazionale perle peri-
ferie da almeno 5 miliardi di
euro, gestito da una cabina di
regia governativa che individui
non solo le aree a maggior ri-
schio, ma anche le modalità di
intervento da mettere in atto».
Sulle nuove regole per gli ap-
palti, il presidente dell'Ance ha
ribadito come «alcune difficoltà
di applicazione stiano emer-
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(Provincia di Trento).
Alcune Regioni prevedono
poi, in certe circostanze, un
incremento dei premi di base.
Nelle Marche l'ampliamento
della volumetria esistente può
cosi passare dal 30 al 40%, se
l'efficienza energetica della
nuova costruzione raggiunge
il punteggio 2 del protocollo
«ItacaMarche». E anche le
leggi di Sardegna c Sicilia con-
dizionano il premio aggiun-
tivo (+10% in entrambi i casi)
al miglioramento delle presta-
zioni dell'edificio.
Il Molise prevede invece un
aumento a due gradini: si può
arrivare al40%piantuman do
almeno un quarto dell'area in-
teressata all'intervento, e al
50% se l'edificio può essere
inquadrato in classe energe-
tica C e produce, tramite fonti
rinnovabili, almeno il 60%
dell'acqua calda sanitaria. In
Umbria (dove il livello di par-
tenza è del 25%), quando la
demolizione e ricostruzione
coinvolge almeno tre edifici, e
l'intervento è quindi finaliz-
zato alla riqualificazione di
un'area, il premio sale fino al
35% della superficie utile ini-
ziale; e si può inoltre guada-
gnare un ulteriore 5%
realizzando locali per asili
nido o per altre funzioni so-
ciali, culturali e pubbliche.
Non è comunque detto che
questi "super-premi" accre-
scano la convenienza a realiz-

zare le opere, perché per ag-
giudicarseli occorre costruire
edifici con prestazioni (e costi)
più alti di quelli necessari a ot-
tenere gli incrementi di base.
Anche quando il premio po-
trebbe raggiungere il tetto
massimo, al proprietario con-
viene far bene i conti prima di
tirar giù un palazzo o un ca-
pannone per sostituirlo con
un altro: ameno che non abbia
già deciso di abbatterlo o sia
costretto a farlo a causa del
cattivo stato di conservazione.
Se l'immobile si presenta an-
cora in buono stato, la Re-
gione in cui è più "facile"
decidere di abbatterlo e rico-
struirlo (soprattutto sedi pro-
prietà di un'impresa e già
completamento ammortiz-
zato) è il Veneto: a maggior
ragione, dopo che il premio
inizialmente previsto nel
2009 è stato quasi raddop-
piato. Gli interventi di questo
tipo, realizzati per elevare gli
standard qualitativi architet-
tonici, tecnologici e di sicu-
rezza degli edifici, sono infatti
premiati con un aumento
della volumetria o della super-
ficie fino al 70% (all'inizio era
al 40%), purché la prestazione
energetica del nuovo fabbri-
cato sia pari alla classe A. Si
possono poi guadagnare io ul-
teriori punti percentuali (arri-
vando all'80%), se l'intervento
viene realizzato con le tecni-
che costruttive della norma-

I cittadini egli operatori eco-
nomici che intendono demo-
lire e ricostruire un edificio,
fruendo dei premi di superfi-
cie e volumetrici previsti dalle
leggi regionali sul Piano casa,
hanno tempo almeno fino al
prossimo 31 dicembre. Ma
non in Emilia Romagna e
Lombardia, dove i bonus non
sono più operativi.
Le normative sul Piano casa
sono state approvate dalle
amministrazioni regionali tra
il 2009 (per la gran parte) e il
2010, in seguito all'accordo
firmato con l'allora governo
Berlusconi per rilanciare il
mercato dell'edilizia senza pe-
sare sui conti pubblici. In
tutte le Regioni, con la sola ec-
cezione dell'Umbria, chi ese-
gue un intervento di
sostituzione edilizia (abbat-
tendo un vecchio edificio per
costruirne uno nuovo) può
contare su un aumento per-
centuale della superficie esi-
stente maggiore rispetto a
quello accordato a chi vuole
"semplicemente" aggiungere
una stanza in più alla propria
casa. Mentre quest'ultimo è
infatti pari al 20% della cuba-
tura, il valore prevalente con-
cesso in caso di demolizione e
ricostruzione è del 35% (ap-
plicato, tra gli altri, da
Abruzzo, Calabria, Campania,
Lazio, Liguria e Puglia); anche
se può scendere al 25% (in Si-
cilia e Piemonte) o al 15%
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tiva regionale sull'edilizia so-
stenibile.
Le Regioni consentono in ge-
nerale interventi di rigenera-
zione edilizia - con
ampliamento - sia sulle abita-
zioni, sia sugli immobili con
diverse destinazioni d'uso
(produttivo, commerciale,
terziario), senza distinguere le
percentuali dei premia ri-
guardo.
Per gli edifici non residenziali,
alcune amministrazioni pon-
gono però dei limiti. In Ligu-
ria, ad esempio, gli interventi
di sostituzione possono essere
fatti solo su edifici che non su-
perano i 10mila metri cubi,
mentre Lazio e Piemonte fis-
sano un tetto all'aumento del
volume dell'edificio rispetto a
quello esistente. Ma dall'altro
lato, c'è anche chi offre qual-
che opportunità in più: come
il Moli se, dove la possibilità
di trasformare in abitazioni i
capannoni costituisce di certo
un forte incentivo alle demo-
lizioni e ricostruzioni. Un in-
centivo forse più apprezzato
dello stesso premio in vo-
lume, sempre che si consolidi
la ripresa del mercato immo-
biliare. 

(R. Lungarella, 
Il Sole 24 Ore)
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in sostanza deciso di conclu-
dere gli ammodernamenti
"pesanti" dell'autostrada (rin-
novo di careggiate, viadotti e
gallerie, numerose tratte fuori
sede), avviati nel 1999-2000,
con il solo macrolotto 3.2, tra
gli svincoli Laino Borgo e
Campotenese (Cosenza), 20,5
km che si aggiungono ai 355
già ammodernati. Su gli ul-
timi 58 km, invece, (tre tratte
calabre, Morano-Firmo 21
km, Cosenza-Altilia 26,3 km e
Pizzo Calabro S.Onofrio 10,8
km), sono stati accantonati i
costosi (e ritenuti "sovrabbon-
danti") progetti in variante
degli anni scorsi (tre miliardi
di curo), sostituendoli con
progetti "soft" di manuten-
zione straordinaria dell'infra-
struttura esistente: un
miliardo di euro di investi-
mento, già finanziati, con can-
tieri che possono essere
rimossi in caso di elevato traf-
fico. «I lavori sono già av-
viati», spiega l'Anas. Restano
poi lavori di messa in sicu-
rezza sui 1o km a ridosso di
Reggio Calabria, in appalto.
Accelerando l'ultima grande
opera, dunque, la Laino-Cam-
potenese, alla fine dell'anno si
potrà dire che la Salerno-Reg-
gio è completata.
L'Anas spiega che il macro-
lotto 3.2, per un costo com-
plessivo di 68o milioni di curo
e affidato al Consorzio Italsarc
(Cmb di Carpi e Ghella Spa di

Roma) è completato e aperto
al traffico per 19,9 km, e in
particolare da ieri è stato ri-
mossa la restrizione di carreg-
giata sul viadotto Italia.
Restano in corso solo i lavori
sulla galleria Lauria, 600
metri, che saranno completati
a dicembre ma senza intral-
ciare il traffico perché fuori
sede. 
L'unico restringimento di car-
reggiata, di circa 500 metri,
resta in direzione Reggio Ca-
labria nel comune di Melito.
«L'80% di chi ha lavorato qui
ha detto Renzi - è di questa
terra ed è importante che si
possa combattere la piaga
della disoccupazione anche at-
traverso gli investimenti pub-
blici, perché una certa cultura
tecnocratica degli ultimi armi
ha bloccato gli investimenti
pubblici». «Dobbiamo fare
una lotta senza pietà alla cor-
ruzione - ha aggiunto - e fare
solo le opere utili. 
Ma gli investimenti pubblici
vanno fatti».
«Giusto - ha commentato il
presidente dei costruttori
Ance Claudio De Albertis – il
richiamo del premier Renzi al
valore delle infrastrutture
come volano per l'occupa-
zione e la crescita. Serve oralo
sforzo di tutti per superare i
rallentamenti registrati negli
ultimi mesi anche in seguito
all'entrata in vigore del nuovo
Codice appalti».

Prima estate senza cantieri e
restringimenti di carreggiata
sull'autostrada Salerno-Reg-
gio Calabria, grazie all'aper-
tura al traffico, ieri, della gran
parte del lotto finale Laino-
Borgo-Campotenese, in Cala-
bria (19,9 km su 20,5).
Ad annunciarlo lo stesso pre-
sidente del Consiglio Matteo
Renzi, presente all'inaugura-
zione: «La storia la conoscete
- ha scritto su Facebook - Sfi-
dai le aziende a finire la Sa-
lerno-Reggio Calabria il22
dicembre 2o16.I giornalisti
stranieri risero sonoramente.
E io replicai: adesso la finirete
di ridere dell'Italia». «La Sa-
lerno-Reggio da oggi è tutta a
4 corsie - ha aggiunto Renzi -
per la prima volta nella sua
storia. Mancano ancora 8oo
metri di gallerie: li c'è un re-
stringimento. Ma il 22 dicem-
bre sarà ufficialmente
inaugurata. La Salerno Reggio
Calabria è un simbolo. Come
l'Expo, come la Variante di
Valico, come il Jobs Act. E i
gufi a dire "non ce la faranno
mai". Ma poi gli italiani dimo-
strano spesso che invece sì,
possiamo farcela».
La "project review" sulla Sa-
lerno-Reggio, studiata per
mesi dalla "nuova" Anas gui-
data da Gianni Armani, è
stata annunciata nel marzo
scorso. Il ministro delle Infra-
strutture Graziano Delrio, Ar-
mani e il premier Renzi hanno
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L'autostrada Salerno-Reggio
Calabria, realizzata tra il 1962
e il 1974, è oggetto dal 1999 di
un radicale programma di
ammodernamento, comple-
tato come si diceva per 375
km su 443 (con manutenzione
straordinaria sugli ultimi 58
km e 1o km di messa in sicu-
rezza in appalto). La cifra
spesa dal 1999 al dicembre
2016 sarà di7,5 miliardi di
euro, a cui si aggiungerà circa
1,1 miliardi per gli ultimi 68
km.
Nella tratta inaugurata ieri
anche il Viadotto Italia, 1.120
metri di lunghezza e 260
metri dal fondovalle, il se-
condo viadotto più alto d'Eu-
ropa. Realizzato nel 1969,
all'interno del macrolotto 3.2
è stato completamente demo-
lito e ricostruito. Nell'ambito
dei lavori di demolizione, ila
marzo 2015, è precipitato e
morto l'operaio rumeno
Adrian Miholca, dipendente
della Nitrex di Brescia, im-
presa specializzata nelle
grandi demolizioni. L'inchie-
sta della magistratura è an-
cora in corso per accertare
eventuali responsabilità pe-
nali. 

(A. Arona, 
Il Sole 24 Ore)
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mento del traffico su rotaia
nella zona a nord di Bari.
Dunque, correva l'anno 2007
quando quel progetto, del va-
lore di 180 milioni di euro poi
ridotti a 145, veniva inserito
nella lista delle opere da fi-
nanziare con i fondi della pro-
grammazione comunitaria
2007-2013. Da allora passano
cinque anni, ma di quel rad-
doppio non se ne fa nulla. Nel
2011, l'allora assessore regio-
nale ai trasporti, Guglielmo
Minervini, prometteva la con-
clusione dei lavori entro il
2015 con realizzazione di par-
cheggi, nuove stazioni, elimi-
nazione di passaggi a livello,
interramenti e altre infra-
strutture. «Abbiamo un ob-
bligo di rendicontazione su
cui non c'è negoziato che
tenga. 
Dobbiamo centrare questo
obiettivo temporale - diceva
l'ex assessore - e io credo che
l'affidabilità del soggetto at-
tuatore, Ferrotramviaria, ci dà
certezza di potercela fare».
Invece partono solo i lavori di
raddoppio per otto chilometri
tra le stazioni di Ruvo e Ca-
rata, sempre sotto la guida di
Ferrotranviaria, azienda che
rappresenta un gioiellino del
trasporto su treno in Puglia
per numeri e modernità dei
mezzi e non a caso ultima-
mente si era fatta avanti per
provare ad acquistare le Fer-
rovie del Sud Est. Nel frat-

tempo partono anche alcuni
lavori di potenziamento nelle
stazioni della zona. Ma del
raddoppio neanche l'ombra.
Anche perché, altro ritardo, il
via libera da Bruxelles arriva
solo ad aprile 2012. 
La beffa si completa in alcune
righe ancora ieri presenti sul
sito delle Ferrovie della Ferro-
tramviaria: «Entro il 2015
verrà completato il raddoppio
dell'intera linea sino a Bar-
letta».
E così arriviamo proprio al
2015, ma i cantieri sembrano
ancora molto lontani e i fondi
messi a disposizione dall'Eu-
ropa non vengono spesi. Alla
presidenza della Regione, Mi-
chele Emiliano sostituisce
Nichi Vendola. Il nuovo go-
vernatore prova a velocizzare
l'iter, spacchettando il pro-
getto del doppio binario e in-
serendolo nella nuova
programmazione di fondi co-
munitari 2014-2020. Lo fa at-
traverso una delibera datata
18 settembre 2015. L'approva-
zione da parte della Commis-
sione europea arriva con un
provvedimento del 4 dicem-
bre. Devono passare altri
quattro mesi, il 19 aprile di
quest'anno, per vedere final-
mente messo a gara il pro-
getto della Andria-Carata per
un importo a base d'asta di
31,6 milioni di euro.
L'iter però subisce un nuovo
stop e il 16 giugno sul sito di

Un progetto pronto da dieci
anni, ma solo sulla carta. Nes-
sun cantiere in vista, nessun
lavoro di potenziamento in-
frastrutturale. Errori umani
certo, ma anche ritardi istitu-
zionali. Dietro uno dei più
grandi disastri ferroviari degli
ultimi anni bisogna conside-
rare il peso di eccessi di buro-
crazia e inadempienze che
sono alla base delle carenze
infrastrutturali. Carenze come
quel maledetto binario unico
(sono tantissimi in Puglia),
che collega Andria a Carata,
un tratto di 12 chilometri che
rientra tra quelli dati in con-
cessione dalla Regione alla
Ferrotramviaria, una società
di gestione privata. Quel
tratto a binario unico fu rea-
lizzato cinquant'anni fa. A
inaugurarlo, nel settembre del
1965, c'era l'allora presidente
del Consiglio, Aldo Moro.
L'idea del raddoppio di tutta
la linea Bari-Barletta (che
contiene al suo interno la Ca-
rato-Andria) arriva molti anni
dopo e si chiama Grande pro-
getto di ammodernamento
ferroviario dell'Area Nord Ba-
rese. Una storia, quella del
doppio binario tra il capo-
luogo pugliese e la città della
disfida, che si sente ripetere
quasi ogni anno, da dieci anni,
nelle conferenze stampa mini-
steriali, regionali e locali,
come opera di fondamentale
importanza per il migliora-
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anche questi inaccettabili ri-
tardi nella realizzazione di un
raddoppio. 

(A. Cassano, 
La Repubblica)

Ferrotramviaria si pubblica
un avviso di proroga della sca-
denza di presentazione del-
l'offerta al primo luglio per le
offerte relative alla gara di ap-
palto per la progettazione ese-
cutiva dei lavori di raddoppio
nella maledetta tratta Andria-
Carata. 
Troppo tardi. Ora comincia la
caccia ai responsabili. 
Non a caso in serata la Re-
gione diffonde un comunicato
in cui elenca la cronistoria del
progetto di raddoppio, ricor-
dando che era rimasto inca-
gliato nella vecchia
programmazione e che dal
2015, anno di insediamento di
Emiliano alla guida della Pu-
glia, il processo era stato ri-
messo in moto. I responsabili
- è scritto tra le righe di quel
comunicato - vanno trovati al-
trove, magari nelle precedenti
amministrazioni o tra le linee
di comando sovra regionali.
E allora per capire davvero bi-
sogna tornare lì, in quell'unica
lingua di ferro che dal chilo-
metro 44 al chilometro al chi-
lometro 56 taglia la campagna
di ulivi pugliesi dove l'Elt 200
proveniente da Andria ha ter-
minato la sua corsa a oltre
cento chilometri orari contro
l'Etr partito da Corato. 
Sfortuna, mancanza di sistemi
di controllo moderni ed er-
rori. Ma all'origine della tra-
gedia che ha bagnato di
sangue quei binari ci sono
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605 per l’intera tratta e da
468 a 367 per la sola Roma-
Latina. Il suo avversario però
spiazza chiunque. Non chiede
infatti un solo euro. Non a
fondo perduto, almeno. Nel
senso che quei 902 milioni li
vuole tutti quanti e subito, ma
si impegna a restituirli con un
interesse del 5%. Dopo tren-
t'anni dall'avvio della conces-
sione e senza garanzie
finanziarie.
Tanto basta per dare fuoco
alle polveri. Il 23 giugno pochi
giorni dopo che l'appalto è
stato aggiudicato in via prov-
visoria, parte da Impregilo la
richiesta all'Anas, alla Re-
gione e ai ministero dell'Eco-
nomia e delle Infrastrutture a
dichiarare inammissibile l'of-
ferta degli italo-spagnoli. Con
la seguente motivazione: se il
gruppo Sis dice che restituirà
il contributo pubblico, questo
deve necessariamente essere
in relazione con stime di traf-
fico spropositate. Dunque
come può garantirne la resti-
tuzione?
Già a marzo la cordata Impre-
gilo, del resto, aveva fatto ri-
corso al Tar chiedendo
l'annullamento della gara. Il
cui esito singolare non aveva
mancato di sollevare qualche
domanda nella stessa stazione
appaltante, se è vero che era
stato sollecitato alla commis-
sione aggiudicatrice un sup-
plemento di istruttoria:

ricevendo tuttavia una con-
ferma del giudizio in favore
del gruppo italo-spagnolo.
Esiste anche un precedente,
riguardante il raccordo auto-
stradale Ferrara-Porto Gari-
baldi. 
In quel caso, come in questo,
la gara era stata vinta dal con-
sorzio (guidato da Autobren-
nero) che aveva promesso di
restituire il contributo pub-
blico: particolare curioso, del
raggruppamento faceva parte
anche la Pizzarotti, che ora in-
vece contesta quel meccani-
smo.
Per risolvere la controversia
Autostrade del Lazio propone
allora ai ricorrenti di conge-
lare l'azione promossa davanti
al Tar per poter ottenere un
parere dell'autorità Anticorru-
zione di Cantone. Ma il ricorso
non viene ritirato. Così a re-
stare nel congelatore è il pa-
rere dell'Anac, che su quella
gara surreale ha intanto
aperto un'istruttoria. E il 6 lu-
glio arriva l'aggiudicazione
definitiva dell'appalto al con-
sorzio Sis, con il contestuale
annuncio di un nuovo ricorso
al Tar degli sconfitti. Avanti
dunque con gli avvocati e le
scartoffie.
La morale, purtroppo, è sem-
pre la stessa. 
Bandi confezionati spesso con
il copia-incolla, in modo di-
scutibile, con gare che durano
all'infinito: questa è comin-

Quindici anni non sono ba-
stati perché gli ingegneri
avessero la meglio sugli avvo-
cati. Così, nel luglio del 2016,
l'ultima opera della morente
legge obiettivo prima del
nuovo codice degli appalti ri-
schia di impantanarsi di
nuovo in una palude di carte
bollate. Parliamo dell'auto-
strada Roma-Latina e Ci-
sterna-Valmontone, una roba
da 2,8 miliardi che dovrebbe
essere realizzata con quello
che è in voga definire project
financing. Traduzione: i pri-
vati ci mettono i soldi e si ri-
fanno con i pedaggi. Ma è un
project financing all'amatri-
ciana. Non proprio tutti i soldi
sono privati, e come sempre
finisce in un pasticcio. C'è in-
fatti un contributo pubblico di
902 milioni, e quello scatena
una guerra senza precedenti.
Alla gara indetta dalla Auto-
strade del Lazio, società pub-
blica al 50 fra Anas e Regione
Lazio, si presentano in due: il
consorzio Sis, composto dai
torinesi Dogliani e dall'iberica
Sacyr, e un'alleanza tutta ita-
liana fra Impregilo, Astaldi,
Pizzarotti e Ghella. Quando si
aprono le buste dell'offerta
tecnica sono in vantaggio i
quattro italiani. Ma alla veri-
fica dell'offerta economica
ecco il sorpasso. La cordata
Impregilo propone uno
sconto di 303 milioni del con-
tributo pubblico: da 902 a
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la Roma-latINa FeRma da 15 aNNI

stata, il collegio arbitrale rico-
nosca loro un danno di 43 mi-
lioni... 

(S. Rizzo, 
Corriere della Sera)

ciata addirittura nel 2012,
quattro anni fa. 
Nessuna certezza sui tempi e i
costi delle opere, con il risul-
tato di vanificare qualunque
seria finanza di progetto. Il
tutto regolarmente imprigio-
nato in una giungla di cause,
ricorsi e controricorsi. Il Cal-
vario della Roma-Latina co-
mincia nel 2001, quando la
giunta laziale di Francesco
Storace decide di affidare
l'operazione a una joint ven-
ture pubblico-privata che si
chiama Arcea: 51 per cento
Regione Lazio, 49 suddiviso
fra Autostrade, Monte dei Pa-
schi, e un consorzio dai toni
rossoneri. Accanto alla coope-
rativa Ccc che fa capo alla Le-
gacoop troviamo infatti
Erasmo Cinque, già capo dei
costruttori romani, il cui stu-
dio trabocca di ritratti di Be-
nito Mussolini. 
La cosa però non va avanti
anche perché Bruxelles - co-
m'era immaginabile - pianta
una grana sul fatto che non si
possono assegnare conces-
sioni pubbliche a privati senza
una gara. 
Poi nel 2008 Piero Marrazzo
azzera tutto: fuori i privati,
dentro l'Anas. Cinque e gli
altri innescano il solito arbi-
trato, chiedendo danni per
859 milioni. E ci sarebbe
quasi da ridere. Peccato che
quattro anni fa, proprio men-
tre parte la gara ora conte-
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salINI CostRUIRà dIga 
da 4 mIlIaRdI IN tagIKIstaN

Il progetto Rogun Hpp è molto
articolato e comprende vari
tasselli: sfruttare il potenziale
idroelettrico del Pamir, che
riunisce alcune delle montagne
più maestose dell'area centroa-
siatica, deviare il corso del
fiume Vakhsh, e, infine, co-
struire la diga da 355 metri. Per
questo motivo, il Rogun Hpp è
stato diviso in quattro lotti. I
primi porteranno alla devia-
zione del fiume Vakhsh che
sarà fatto confluire in due gal-
lerie di deviazione realizzate
sottoterra, in modo da mettere
all'asciutto le fondamenta della
diga. Un'operazione molto
complessa che, come spiega lo
stesso gruppo italiano in una
nota diffusa ieri, per via della
portata del fiume, potrà essere
completata solo nei mesi inver-
nali quando le montagne sono
innevate e il livello dell'acqua si
riduce. L'impatto del progetto
sarà assai significativo anche in
termini di sviluppo economico.
Ma Rogun Hpp servirà soprat-
tutto a contrastare le carenze
energetiche che si verificano
ogni anno e che colpiscono mi-
gliaia di famiglie. Senza con-
tare i risvolti positivi per
l'attività agricola in un paese in
cui solo il 7% del terreno è col-
tivabile.
Quanto al potenziale energe-
tico, grazie a Rogun Hpp il Ta-
gikistan è destinato a diventare
un punto di riferimento regio-
nale nel settore tanto che già

Pakistan e Afghanistan si sono
candidati ad acquistare parte
dell'energia prodotta nell'area
e altri paesi confinanti segui-
ranno con ogni probabilità il
loro esempio. E ulteriore soste-
gno dovrebbe arrivare anche
da un progetto parallelo, lan-
ciato nelle scorse settimane,
che prevede la modernizza-
zione di una rete elettrica che
collega Tagikistan e Pakistan.
La produzione energetica del
Tagikistan deriva quasi com-
pletamente da impianti idroe-
lettrici, ma risulta insufficiente
a soddisfare i bisogni della po-
polazione: quasi il 70% degli
abitanti soffre dunque di man-
canza di elettricità durante l'in-
verno. Un ammanco che,
secondo le stime, ammonta ad
almeno 2mila gigawattora, il
20% della domanda durante
questa stagione.
Con la nuova opera in Tagiki-
stan, il gruppo italiano con-
ferma la sua leadership
mondiale nel settore dell'acqua
avendo realizzato nella sua sto-
ria più di 25o dighe nel mondo,
tra cui quella costruita in Etio-
pia, a circa 500 chilometri a
nord ovest della capitale Addis
Abeba, la più grande dell'Africa
con i suoi 18oo metri di lun-
ghezza (è alta175 metri) e un
volume complessivo dito mi-
lioni di metri cubi d'acqua. 

(C. Dominelli, 
Il Sole 24 Ore)

Archiviato il raddoppio del ca-
nale di Panama, inaugurato
qualche giorno fa, SaliniImpre-
gilo compie un altro passo in
avanti e sigla con il governo del
Tagikistan un accordo quadro
da quasi4miliardi di dollari per
la realizzazione della diga più
alta del mondo. Un colpo im-
portante e, non a caso, il titolo
del general contractor fa un
grande balzo in Borsa dove ieri
ha chiuso a +8,27 per cento. 
Il gruppo guidato da Pietro Sa-
lini si è già garantito anche il
primo lotto dell'opera da 1,95
miliardi di dollari, che prevede
la costruzione sul fiume
Vakhsh nel Pamir, una delle
principali catene montuose
dell'Asia centrale, di una diga
in rockfill enucleo di argilla alta
335 metri, la più alta del
mondo.
L'accordo siglato dalla Salini
con Ojsc "Rogun Hydropower
Project" (la società controllata
dal governo che coordina l'in-
tero progetto) fissa una precisa
tabella di marcia per la realiz-
zazione di quattro lotti e pre-
vede che, entro il prossimo 30
settembre, i 3 rimanenti siano
assegnati al gruppo italiano.
Una volta ultimato il progetto,
la produzione energetica sarà
garantita da 6 turbine da 60o
megawatt ciascuna che, a piena
capacità, assicureranno una
potenza installata di 3600 me-
gawatt, in pratica l'equivalente
di 3 reattori nucleari.
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INdUstRIa 4.0 CHIaVe della CResCIta

innovato: «l'innovazione non è
solo ricerca e sviluppo, è orga-
nizzazione, tecnologia, essere ec-
cellenti in ogni funzione
aziendale. Saper fare bene il pro-
dotto è solo la precondizione per
entrare in partita». Industria
4.0, ha aggiunto, pone il pro-
blema della dimensione azien-
dale: «non sono contro i piccoli,
ma bisogna crescere, anche at-
traverso le reti o le filiere». Le
potenzialità ci sono: «siamo la
seconda potenza industriale»,
ma bisogna incidere sul «deficit
di competitività dell'Italia, con
una politica dei fattori e dell'of-
ferta», ha continuato il presi-
dente di Confindustria. A
maggior ragione oggi, dopo la
Brexit, con l'intenzione della
Gran Bretagna di ridurre le
tasse, e dopo che il nostro paese
negli ultimi 15 anni ha maturato
una distanza dalla Germania di
30 punti se si considera il costo
del lavoro per unità di prodotto.
«Occorre un progetto paese, av-
viando una stagione di corre-
sponsabilità, dobbiamo essere
esemplari e coerenti, avere
prima che un'industria 4.0 una
testa 4.0», ha continuato Boccia,
convinto che l'Italia potrebbe es-
sere «la boutique dell'industria
del mondo, realizzando prodotti
sartoriali, sempre più persona-
lizzati, in chiave industriale, che
è la forza del nostro paese».
Una «politica dell'offerta, rilan-
ciando gli investimenti» è anche
la convinzione del ministro dello
Sviluppo. E sarà questa la sua
battaglia, ha detto ieri, in vista
della prossima legge di stabilità:

«bisogna dare una spinta agli in-
vestimenti, con un piano a lungo
termine. Li considero fonda-
mentali; siamo davanti ad un
salto tecnologico e culturale che
rischia di spiazzarci dal punto di
vista della competitività». Su In-
dustria 4.0 il governo, ha detto
Calenda, avrà una neutralità tec-
nologica e settoriale, lavorerà
sulle infrastrutture «abilitanti»,
dalla banca larga, a misure fiscali
come il superammortamento, la
nuova Sabatini, una revisione del
Fondo di garanzia: «oggi finan-
zia in ugual misura investimenti
e circolante, deve invece soste-
nere di più gli investimenti e i ra-
ting intermedi». Quanto alla
Cabina di regia, sarà gestita a li-
vello centrale, con governo e im-
prese, ha detto Calenda, e si
interfaccerà con le singole Re-
gioni. «Il governo sarà selettivo
sulle iniziative da sostenere», ha
aggiunto Calenda, che ieri, nel
quaestio time alla Camera, ha
annunciato per prima dell'estate
una legge per sostenere le pini.
Andrà trovata quella che Epifani
ha chiamato «la via italiana per
Industria 4.0. L'Italia deve pun-
tare sulla qualità unita alla cul-
tura, che non si può copiare. Una
filiera individuata sul territorio
può farci fare un salto di qualità
ha detto il presidente della Com-
missione Attività produttive nel-
l'approccio alle sfide della quarta
rivoluzione industriale». 

(N. Picchio, 
Il Sole 24 Ore)

Un aumento della produttività
tra il 30 e il lodo: le imprese ita-
liane potrebbero ottenerlo utiliz-
zando le nuove tecnologie.
Quella nuova frontiera di Indu-
stria 4.0 su cui gli altri paesi si
sono già mossi e che noi dob-
biamo affrettarci a cogliere in
pieno. Non partiamo da zero, ma
il nostro paese deve recuperare
un ritardo digitale per puntare
alla crescita. E con questa con-
vinzione che la commissione At-
tività produttive della Camera,
presieduta da Gugliemo Epifani,
ha lavorato ad un'indagine cono-
scitiva su Industria 4.0, pun-
tando a far emergere un piano di
politica industriale, che è stata
presentata ieri a Montecitorio.
«Le imprese devono essere pro-
tagoniste della quarta rivolu-
zione industriale. Non è solo una
questione tecnologica, ma anche
culturale. Ed è importante l'in-
dagine conoscitiva perché ri-
porta al centro dell'attenzione la
questione industriale», ha esor-
dito il presidente di Confindu-
stria, Vincenzo Boccia. Dal
ministro dello Sviluppo, Carlo
Calenda, è subito arrivato un ri-
svolto operativo: «come governo
non faremo un'altra ricerca, as-
sumeremo questa come base di
lavoro. Nella prima settimana di
agosto ci saranno le prime mi-
sure del governo». Annun-
ciando, dal punto di vista della
governance, che già la prossima
settimana sarà costituita la Ca-
bina di regia.
Le imprese che ce l'hanno fatta
in questi anni, ha sottolineato
Boccia, sono quelle che hanno


